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GIANFRANCESCO GALEANI NAPIONE . 



jSenchè io non sia per anco sciolto d'ogni fina- 
lità umana a tal segno di poter vedere con to- 
tale indifferenza censurate le cose mie , e coi 
modi con cui lo ha fatto recentemente l'ano- 
nimo Autore di certe Osser'^azioni intorno al- 
la mia Lettera II su la Scoperta del Nuovo 
Mondo; ciò non pertanto, se pongo mente al 
campo che mi hanno dato qué pochi fogli di 
passar dolcemente tràlibri un notabile spazio 
dì tempo , di internarmi , per esaminarli, in 
ricerche spettanti alla parte più antica della 
Storia di America , ed alla Geografia di quei 
tempi, e di assicurar a Colombo ogni volta 
più gran parte della sua gloria, io debbo chia- 
marmi contento , se non dell' intenzion dell'Au- 
tore , degli effetti che Ìl suo scritto ha parto- 
rito. Sì fatte ricerche intorno al mai sempre 
memorabile as'venimento della scoperta del 
Nuovo Mondo , io ho avuto agio di farle in 
gran parte mercè la preziosa Raccolta di li- 
bri già esistente nella Biblioteca annessa ai 
Regj Archivj , che ora forma parte di quella 
dell' Accademia nostra delle Scienze. Ma sic- 
come anche da altre parti io cercava lumi e 
notizie, e ne chiedea alle persone di Letteria 



che m imagina*'a potermene somministrare, 
mi v'enne fatto , per via delle cortesi premure 
del coltissimo Sig. Luigi Gattinara-Zubiena 
pregiatissimo Amico mio , che attualmente 
presiede a <juegli Archivj ed a quelli detti al- 
tre i?oUe della Camera , di aver fra le mani 
un esemplare in istampa di uno dei più auto- 
revoli documenti già conosciuti e posti in uso 
dame e dall'Editore dellamia Dissertazione su 
la patria di Colombo, ma non venuto mai sot- 
to gli occhi nostri, se non se per copie fattene 
ricavare ( e di quelle parti soltanto che si cre- 
dettero piti importanti) dall'esemplare esisten- 
te presso il Sig. Guglielmo Fedele Colombo , 
E questo il Memoriale del fatto distribuitosi 
ai Giudici componenti il Consìglio delle Indie 
per la decisione della lite strepitosa sopra la 
successione, che e quanto dire sopra la patria 
e la condizione di Colombo ; e questo docu- 
mento giaceva in un fascio di stampe riputa- 
te inutili ed abbandonate. Io, per vero dire, 
presi a leggerlo colla mira principalmente ri- 
volta a rintracciarvi quelle notizie che potes- 
sero aver relazione col solo soggetto del pre- 
sente Ragionamento, ma riflettendo insieme, 
che si trattava di una vecchia stampa, molto 
voluminosa , in lingua Spagnuola , di cui sieran 
yàtti copiare pezzi qua e là stacca/ i, onde trop- 
po agevolmente o all'occhio di chi lavea let- 
ta, o alla mano del copista potevano essere 
sfuggite cose di qualche riguardo , raddoppiai 



I T attenzione, t esaminai per intiero, e la pon- 
derai colla massima diligenza, ffèj'u vano il 
mio consiglio; perchè se nulla mi riuscì diri- 
trofore intorno ai punti che doi'eano trattarsi 
in esso Ragionamento , ebbi però la sorte di 
rinvenire t^e particolarità, che non istimo che 
si debba in verim modo tralasciar di pubbli- 
carla, massimamente avendo occasione [come 
ho al presente) di parlare di nuoi'o di Colom- 
bo. Contiene quella stampa il Testamento sup- 
posto di Colombo, con tutto ciò.cheil riguarda, 
il Codicillo genuino di lui. il Diploma con cui 
i Regnanti di Spagna gli concedettero facoltà 
dinstiiuire un Maggiorasco degli Stati e del- 
le cariclie ereditarie che possede\'a, e per ul- 
timo le deposizioni tutte intiere de testimonj 
esaminali in Monferrato per la prova dell' A- 
gnazìone di Baldassarre Colombo Signore di 
Cuccaro col gran Cristoforo. Senzajermarmi 
sopra alcuno di questi documenti in partico- 
lare, accenno soltanto di volo che nel Diplo- 
ma di facoltà dinstifuire il Maggiorasco, in 
data di Burgos del a3 Aprile i497> nulla si 
dice della qualità di Genovese, di cui si vuole 
da alcuni che si pregiasse Colombo a segno di 
cercare che se ne conseri^asse memoria in pub- 
bliche scritture , e tosto mi riduco alla parti- 
colarità sopraccennata risultante dalle depo- 
sizioni de testimoni . La notizia di essa vie pia 
conferma le verità stabilite nella Dissertazio- 
ne e nelle copiose Giunte dell'Editore, mostra 




quanto felici Steno stale le con^hietture di 
ffuest' amor€<foli.ssimo mio cooperalore rispet- 
to alla presunzione legale che lo Scoprifore 
delNuovo Mondo nato sia nel Cas/ello mede- 
simo di Cuccaro . e mirabilmente s accorda col 
, ^iudicio del pubblico che ha favorevolmente 
accolto quell'opera , dalla quale si dichiara con- 
vinto (rispetto però al solo punto della patria 
4Ìi Colombo) lo stesso mio poco amorevole Cen- 
sore. 

Già si notò nell'Opera l'importanza della 
deposizione di Giovanni Cornacchia pronipote 
di Secondo Cornacchia di Vignale, uomo que- 
sti, che avea navigato con lo stesso Cristofo- 
ro, che avea vissuto circa cento venti anni , e 
che aveva ampiamente informato questo testi- 
monio [suo pronipote) di tutte le cose che 
avea veduto, ed in cui anzi avea avuto par/e 
egli stesso . Esaminando pertanto al minuto 
la testimonianza di lui, trovo che ei dice ave- 
re inteso dall'Avo suo, che Cristoforo Colom- 
bo, Jigliuolo di Domenico, de Signori del Ca- 
stello di Cuccaro e Scopritore delle Indie 
Nuove [che così sempre si chiama il Nuovo 
Mondo in queste deposizioni) era partito dal 
predetto Castello essendo ancor giovanetto con 
due suoi fratelli: che si recarono a Savona, 
ed ivi fecero capo da uno, il quale era bisavolo 
dei Sig. Annibale Fava del luogo di Vignale, 
dimorava in Savona, e si chiamava per sopran- 
nome il Piloto: che salirono sopra una barca 
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in Savona , e mai più non fecero ritorno * . Que- 
ste particolarità tutte riunite, nel mentre dan' 
no un'aria di verità a/la deposizione , danno 
pure a dii^edere che pici duna trdMonferrini di 
^ue' tempi attendeva alla marineria nella Ri- 
viera di Genova. 

Maplit importante ancora e la testimonian- 
za che io notai in secondo luogo , cfuella cioè 
del P. F- Agostino di Cor telare , del luogo 
anch'esso di frignale, uomo autorevole ed at- 
tempato, come quegli che contava settantasei 
anni , era Vicario del Monastero detto dì San- 
ta Maria de Servi nel sopraddetto luogo di 
Vignale, avea fatto dimora in diverse parti 
d'Italia , ed avea conversato con parecchi an- 
tichi Gentiluomini , e persone di Chiesa della 
contrada. Questi adunque dopo riferiti i dis- 
corsi eh egli avea inteso da molti vecchi, e in 
ispecie dal Secondo Cornacchia sì intorno alla 
discendenza di Colombo dai Signori di Cucca- 
ro , che intorno alla scoperta (fe//e Indie Nuo- 
ve da lui fatta, e della quale dice aver inteso 
parlare in ogni luogo, e perfino in Firenze, 
chiude la sua deposizione con dire chiarissi- 
mamente CHE CRISTOFORO COLOMBO E J DUE 
SUOI FRATELLI ERANO NATI NEL CASTELLO DI 

cuccARo, e n'erano partiti assai giovani, 
né più , che si sapesse , vi erano ritorna- 



• Memoiial del Hecho. fol. iS-N- ga- 



ti. * Ecco pertanto un testimonio, la cui as- 
serzione è certamente di maggior peso che 
quella di qualunque Storico , il quale espres- 
samente attesta , e senza esitazione , che Co- 
lombo nacque nel Castello stesso di Cuccaro. 
E chi vorrà negare che sì fatta asserzione 
porti al grado ai certezza la presunzione già 
dimostrata nel libro della patria di Colombo 
[Giunta V.) e decida quasi da se sola tutta la 
quistionei' Così i Lettori imparziali di quel 
libro, persuasi già dell'origine Monferrina di 
Colombo, ora non metteranno neppur più in 
dubbio eh egli sia , anche per nascita di lui 
propria, Monferrino; anzi Piemontese, ag~ 
giungo io con M. Della Chiesa [Della patria 
di Crist. Col p. 58) , perchè dubbio non v'ha 
che il Monferrato sia in Piemonte ab antico. 
Non è qui opportuno il luogo per dileguar l'in- 
ganno di alcuni che del Piemonte restringono 
soverchiamente i confini. Basti per ora il di- 
re: che i Geografi nostri di maggior grido ri- 
guardano tutti il Monferrato come parte del 
Piemonte , cui assegnano per limiti le due in- 
signi antiche Marche, di Torino [detta in ad- 
dietro , erroneamente , di Susa) , e dLrea, 
qualunque ne sieno state poi le mutazioni e 

** B Del diche Domingo naciò D. Cliristoval e otros do» 
■ hyo» él qiial Sefior D. Christoval y hermaiiDs na- 
ti cier^n, corno dicho tengo, en ti Castillo de Cuccaro, y 
" «iendo pequenoB ... se partioron y se fueren para buscar 
o »u ventura, y unca jamas han buelto en CEtas parte': <iue sf 
M «pa, Mem, del Hechof. lò- r° iV." jjJ- 



divisioni di dominio dopo il Mille : che ècosa 
dimostrata come il Monferrato fosse compre- 
so, parie in una, e parte nell'altra di quelle 
due antiche Marche: e che si è pur dimostra- 
to recentemente come nacquero circa il Mille 
quel nome , e quel Marchesato , di'.'enuto quin- 
di famoso, da una picciola Contea posta sopra 
i colli del territorio di Torino. E noto poi che 
non solo Pisani e Sanesi, ma Lucchesi ezian- 
dio chiamaronsi ognora Toscani al paro dei 
Fiorentini, perchè appunto Nazione medesi- 
ma, benché Dominj e Repubbliche dn'erse nei 
tempi andati; qual maraviglia adunque che si 
dicessero Piemontesi tutti gli abitatori di quel- 
le due Marche F Ma che piìt ? Sin dal Seco- 
lo XIV. un celebre Storico Toscano ( Gioan 
Villani, all'anno 1 33 1 .) assegnava al Piemon- 
te non solo il Monferrato , ma la Città stessa 
di Tortona. 

Terminerò con osservare che queste carte, 
le quali provano ad evidenza che la patria di 
Colombo fu l'antico Monferrato ed il Castel- 
lo di Cuccavo, si conservarono in que'due luo- 
ghi dove premea maggiormente che si conser- 
vassero , e dove il trovarvisi esse le rende più 
autorevoli e più degne di fede , vale a dire pres- 
so la famiglia di Colombo nel feudo suo di 
Cuccato , e nel deposito più geloso delle carte 
più rilevanti dello Stato, qual era quello degli 
Archivj RegJ , detti di Corte. 

Siccome poi il seguente Ragionamento ser- 



vira di continuazione alle Lettere mie su la 
scoperta del Nuovo Mondo , così questo breve 
cenno serva quasi jìi Appendice alla Dissero 
fazione ed alle Giunte , alla V. ed alla IX. 
specialmente. 



Torino a 1 8 di Luglio 1 809. 
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DEL 

PRIMO SCOPRITORE 

DEL CONTINENTE 
DEL N0OVO MONDO 

E D£I PIÙ ANTICHI STORICI CHE NE SCRISSERO 

RAGIONAMENTO. 



X\on mi sarei dato a creder giammai die alcuno 
dotto e discreto Toscano potesse chiamarsi offeso 
per avere Ìo nelle due Lettere mie su la scoperta 
del Nuovo Mondo preso a sostenere l'opinione co- 
mune di quasi tutti f;li Storici che ne scrissero, vale 
a dire die Cristoforo Colombo, e non Amerigo Ves- 
pucci sia stato tJ primo Scopi-itore della Terrafer- 
ma; opinione non solamente seguita dal celebre Ti- 
raboschi , ma rispetto a cui non credette di dover 
cangiar di sentimento quell'uomo grande.anclie dopo 
di aver veduta e ponderata l'ingegnosa studiatìssima 
Dissertazione del P. Canovai ad essa contraria . Che 
ciò non fòsse mai per intervenire, me ne lusinga- 
va, non dirò tanto per aver io In quelle Lettere ed 
in ogni cosuccia mia sempre esaltato gl'inge^ii dei 
Toscani, sicuramente superiori ad ogni mia kide, e 
per aver parlato d'ugni persona con tutti Ì debiti ri- 
guardi , ma a più forte motivo perchè aveva inoltre 
io notato che lo stesso Ab. Lanzi, savio, dotto, e 
cauto scrittore, che i Toscani ora riguardano a buo- 
na ragione come paesano loro, non esitù in opera 



:ì introduzione 

recentissima, stampata nel bel mezzo dì Toscana, 
di scrlvfre In questo particolare non diversamente 
dal Tiraboschi, del che ne diedi (a) per giustifica- 
zion mia unle^gier cenno (i). Dirù di più; io spe- 
rava perfino che da' gentili e ben nati spiriti, di cui 
abbonda la Toscana, mi si potesse aver qualche gra- 
tiliidine per essermi pur io affaticato, secondo la te- 
nuità delle forze mie, in difendere Vespucci dalla 
brutta taccia d'impostore datagli da molti scrittori, 
e da cui ebbe a dire Ìl medesimo Tiraboschi che 
malgrado il desiderio suo incontrava non leggieri 
dilhcoltà per liberarlo {i). Che se nuova non è la 
conlroversia della prima scoperta del Continente, 
nuovo era il modo da me tenuto dì sostener la cau- 
sa di Colombo senza scapito nessuno dell' onor dì 
Vespucti , accusato da tanti di aver iisurpato le glo- 
rie di quel nostro Immortale Monferrino navigato- 
Co) LetL I. 8U la Scop. del Nuovo Mondo p. l35. 
(i) In un libro aiaai comune, stampalo in Livorno nel 176S 
con pubblica approvazione, iutiiolalo II Gazielliere America- 
no, the seUben tradotta dall' Inglese, è però in gran parie ope- 
ra dell'Edi lore Tosca uu , ohe vi agginnaec toUe tià <ihe gli piac- 
que (L'Bdit. al Lellore p. V. Vl.)l«seeai "eliu lalroduzione 
[Tom. I.p. XX-) come aegne» Mell'aTino i4g8 ( anche qui per 
u isbagl'o sia 1S981 Amerigo Vespucci Fiorentino u vendo pro- 
li curato una commisaioue dalla Spagna iasieme colle carte di 
u Colombo fece vela alle Indie Occidealali e vi&itò il Coutinen- 
n le d'America, lieuchèiia incerto s'egli facesse scoperta alcu- 
u na. Ma essendo un nomo di gran sagacilil e coraggioso, come 
n anuhe bravo marinaro , ed eccellente Geografo , troTÒ un me- 
n lodo di arrogursila prima scoperta del Cuutinente d'Amerl- 
V ca , e la cliìumò col proprio nome , rlie ella ha aejnpre dipoi 
» ritenuto, quantunque nessuno dulilti essers stala scoperta da 
» Colombo D. Sebben questa opiuione dell'Autore Inglese, ap- 
provala e seguita dall'Editore Toscano, aia ingiusta ed iugiu- 
rioaa alla memoria di Veapiicci e aia sostandalineule diversa da 
quella che sostiene l'Autore del presente Ragionamento, serve 
però a mostrare, che in Toscana non tutti danno a Vespucci il 
vaulo della prima scoperta . 

[fi) Tirab. Sior. T.VI. P.l. p. iSS. 1. Ed. Mod. 

V.pura Eiog. di Crisi. Col. Parma 17B1 p. |45, e noia 36. 



INTRODUZIONE 3 

re. E questa speranza di non aver dispiaciuto all'u- 
niversale di una Nazione dame amata e stimata co- 
tanto, nutrir la voglio puranco in cuore, ancorché 
tenti dì far credere Ìl contrario chi dettò uno scrit- 
to intitolato Osservazioni intorno ad una Lettera su 
la scoperta del Nuofo Mondo, pubblicatosi mesi so- 
no senza nome di autoi-e, né luogo di stampa, in 
cui si prende a combattere la seconda Lettera mia 
su la scoperta del Nuovo Mondo, e si difende la sen- 
tenza dei P. Canovai che attribuisce al Vespucci ì! 
vanto di. essere stato il primo scopritore del nuovo 
Continente. 

Sebbene a primo aspetto io mi dessi a credere 
che tale scritto opera esser potesse del medesimo 
P. Canovai, bastò ciò non pertanto la sola Itttura 
di esso a persuadermi del contrario. E come mai 
supporre che un Religioso savio ed esemplare, qual 
egli si è, volesse adoperar maniere di scrivere aspre 
cotanto e concitate, e soventi volte anche amare, 
ironiche e dispettose? Come credere clie un uomo 
il qual sa per propria esperienza che cosa sieno 
stampe, facesse le maraviglie di uno sbaglio di pen- 
na, per cui venne scritto Australe invece di Borea- 
le {e) nella traduzione di un testo dellOrtelio, sba- 
glio corretto dal medesimo testo latino recato im- 
mediatamente dopo, e sbaglio notato perciò, ma 
non curato e tanto meno deriso da altri discreti Let- 
tori? E per ultimo come avrebbe omesso il P. Ca- 
novai di complire in qualche modo coil'Editore che 
lo paragonò alTimmortale Galileo (d): e come a- 
vrebbegli permesso la nota sua modestia di parago- 
narsi da se stesso (quasi non pago del paragone col 
Galileo) eziandio col Neuton (e), tacciando lAu- 

(c) Osservai. N.° a3 p. i3. 

(rf) Lelt. II. Nola dell'Edi!, p. i43 e i43. 
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tore e l'Editor delie Lettere d'inesatti e leggieri? in- 
tatti iiun multo tempo passò che mi furono comu- 
nicate dall'Editore medesimo due Lettete a lui di- 
rette, in cui dicliiara il P. Canovai che le Osserva- 
zioni delle quali si tratta furono opera di un suo gio- 
vine, ardi-nte, e troppo fervido scolare: ch'egli più 
cose impn^prie cancellò e corresse nello scritto del 
giovane; ma che possono esserne sfuggite alla sua 
diligenza delle altre anch'esse improprie; che ora 
perfine prometteva lo scolare di condursi ben di- 
versamente in a\'venire qualora nuova occasione di 
scrivere se gli presentasse- Privo cos'i quello scritto 
della rispettabile autorità del dotto Religioso, io eb- 
bi allora in animo di trascurarlo, condonando ogni 
cosa alia età, al caldo dì essa, ed all'inesperienza 
dell' Autore. Due rispetti però mi mossero poi a 
dettare questo nuovo Ragionamento, i quali, a pa- 
rer mio. Incontrar debbono l'approvazitme non men 
delle savie e giuste, che delle scienziate persone . Il 
primo fu difindere lonor mio e quello dell'Editore 
della mia Lettera dalle accuse positive e gravi del- 
l'anonimo Autore delle Osservazioni in cosa che 
troppo rileva alla probità di amendue : l' altro poi 
produrre nuovi lumi, e parecchie curiose notizie 
intorno alia scoperta del Nuovo Mondo, raccolte 
nell'occasione appunto di esaminare le Osservazio- 
ni sopraccennate , lumi e notizie che molto giovar 
possono a chiarire vieppiù i primi successi e le pri- 
me memorie di quel grande avvenimento . Nel con- 
durre a termine questo mio disegno, qualunque sia 
stato il modo tenuto a visiera bassata dai nascosto 
giovane Autore delle Osservazioni, intento Ìo uni- 
camente alla ricerca dei vero, rispetterò questo ano- 
nimo Scrittore come se fosse Ìl P. Canovai medesi- 
mo: e senza tener dietro a tutti i tratti ingiuriosi 
sparsi per entro al suo scrìtto, mi difenderò spe~ 
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cìalmente da quelli cht; contengono accuse positive, 
e aodrù notando gli altri secondo che lo ricliiede- 
ranno i punti da esaminarsi, e l'oggetto principale 
del mio lavoro . 

Prima però di entrare in materia non mi sembra 
inutile lo avvertire che non so per qual motivo lo 
Scrittore delle Osservazioni abbia voluto stringer la 
penna non solamente conh-o 1" Autore, ma pur an- 
che contro l'Kditor delle Lettere. Vero è che do- 
vrei sapergliene grado se con questo volle accenna- 
re eli' egli credeva che la sostanza del contenuto in 
esse Lettere sia stata approvata dall'Editore: e, quel 
eh' è più , che l'Editore mi abbia incoraggiato a trat- 
tar quell'argomento, e mi abbia fornito a tal uopo 
lumi e notizie opportune. Ma siccome la dettatu- 
ra delle Lettere e tutta mia, e taluna delle critiche 
più animate versa intomo a questa, spiacemi che 
abbia esso Autore voluto involgere l'illustre perso- 
naggio, ed'intimo, coixlialissimo amico mio, che 
per amor di me e della patria comune sì assunse il 
carico di editore, in cosa, in cui non può aver col- 
pa, non avendovi parte nessuna. 

Non so poi perchè l'Autore delle Osservazioni si 
spieghi in principio di esse in una si fatta maniera, 
quasiché il P. Canovai potesse aver ragion di doler- 
si che si fosse pensato ad un tema già vecchio: per- 
ciocché non tanto antica è la Dissertazione del P. 
Canovai; ed un vecchio inganno ( quile io penso 
che sia l'opinione principale in essa sostenuta ) me- 
rita a più forte motivo di essere chiarito e dilegua- 
to, non essendovi prescrizione contro la verità. A- 
vrei pure desiderato che l' Autore medesimo avesse 
palesati quei forti motivi che dice di avere per cre- 
dere che il Tiraboschi non avrebbe pensato mai pirt 
al tema di cui si tratta. Questi possono essere di due 
specie : o non avrebbe più pensato a difendere la 
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propria opinione percliè convinlo dalle ragioni con- 
trarie, ed ognun sa die in tal caso , posto Ìl cando- 
re e l'ingenuità propria di quell'uomo grande, egli 
non avrebbe avuto dillìcoltà di dar vinta la causa al 
P. Canovai : o non vi avrebbe più pensato perchè 
non credesse le ragioni da questo allegate valevoli 
ad abbattere quelle da lui addotte, ed in questo se- 
condo caso il silenzio del Tirabosclii certamente 
non è favorevole al P. Canovai. Che quesCullimo 
piuttosto sia stato il principal motivo del suo silen- 
zio, troppo agevolmente inferire sì può dal dire the 
ei fa, che, non ostante gli argomenti conlrarj , non 
gli sembrava di dover cambiare di sentimento ; e che 
lasciava che ognuno dopo avere esaminati da una 
parte gli arf^otnenti da luì prodotti , e dall'altra quel- 
li del valoroso Autore dell'Elogio del Vespucci, se- 
guisse quella opinione, che avrebbe credula meglio 
fondata {/). 

Che che dir si voglia di questo, veniamo ora al- 
l'argomento. Chiunque si farà a leggere, ancorché 
di volo , la Lettera mia, potrà avvedersi troppo age- 
volmente che un solo è l' oggetto principale di essi, 
cioè il determinare chi de" due celebri navigatori. 
Colombo e Vespucci, sia giunto il primo ad ap- 
prodare alla terra di Paria , e per conseguente a qua- 
le dei due spettar debba II vanto di primo scoprito- 
re de! gran Continente del Nuovo Mondo. Gli altri 
punti toccati in essa Lettera, sebben riguardino le 
persone di Colombo e di Vespucci, hatmo poca o 
nessuna connessione col punto principale. Tutte le 
osservazioni poi del mio Avversario non formano 
sistema veruno , e sono, come a modo di annotazio- 
ni disgiunte, stese secondo che venivano in mente 
al prevenuto Scrittore nello scorrere con animo av- 



(/) Tirab. Giù 
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verso la Lettera mia. Io avrei desiderato di poter 
trattar la materia rlducendola sotto diversi distinti 
oijgetti, il primo e principale de'qiiali fosse il pun- 
to: chi sia stato lo Scopritore del Continente del 
Nuovo Mondo, se Colombo o VespuccI; quindi trai- ^ 
tar quello della difesa dei VespuccI dalla taccia d'Im- 
postore datagli da più d'uno, che è l'ordine tenu- 
to nella Lettera; rlserbandomì a parlare in ultimo 
di quelle particolarità che riguardan bensi le perso- j 
ne di que'due Navigatori, ma non influiscono nel I 
punto principale. Quantunque però Ìo abbia sem- 1 
pre avuto in mira questi tre oggetti, non mi è tut- 
tavia riuscito di poterli trattare ordinatamente di 
seguito, con precisione, e con metodo esatto; per- 
ciocché ogni cosa essendo in natura connessa, e 
rientrando per diversi lati luna nell'altra, ne segue, 1 
che è impossibile, segnatamente nelle quistìonl ap- J 
partenenti a punti di erudizione, Ìl procedere, co- ' 
me nelle Scienze astratte , con rigoroso metodo lo- 
gico e geometrico. Inoltre dovendo trattar la mate- 
ria, e rispondere insieme alle Osservazioni , diffi- 
coltà somma ho Incontrato nel combinare l' ordine 
elle avrei voluto dare alle mie ricerche col disordi- 
ne dello scritto contrario. In cui la quistlone prin- 
cipale è perpetuamente confusa con molte accesso- 
rie e parziali, anzi, starei per dire, onninamente 
estranee discussioni. 



. I. 



Del Cosmografo Tedesco Sebastiano Muiistero. 



\\ difetto, che a me sembra sostanziale, di appi- 
gliarsi a questioni parziali invece di riguardare qual 
BÌa il principale mio assunto , e lo scopo mìo prima- 
rio, si ravvisa tosto, se mal non mi appongo, nelle 
tre prime Osservazioni dove sì tratta del Cosmogra- 
fo Tedesco Munstero, cui a preferenza d'ogni altro 
Storico vuol prestar fede il P, Canovai {g^. Io ho 
detto a chiare note nella stessa pagina della Ijettera 
mia citata dall'Autore delle Osservazioni, che per 
determinare chi fosse giunto Ìl primo a scoprire il 
Continente del Nuovo Mondo, se CoJomlio o Ves- 
pucci, io prescindeva da molte quistioni messe iu 
campo dal P. Canovai , e segnatamente da trattare 
il punto qual fede prestar si dovesse agli Storici <; 
Cosmografi, in ispecie al Munstero, all'Errerà, ed 
agli altri Spagnuoli che ne ragionarono; che IÌ con- 
sidi'rava, tanto gli uni che gli altri, come eguali al 
nulla, e che intendeva di fondarmi unicamente, non 
altrimenti che sopra sicure ed inconcusse basi, sul- 
le Relazioni e Lettere di Vespucci medesimo, e sul- 
le Storie di Ferdinando Colombo {H). Ciò posto, 
l'Autor delle Osservazioni , stando saldo alla sostan- 
za ed al punto principale della quistione, prima dì 
, parlar del Munstero doveva dimostrare che questo 
Scrittore si avea da preferire non solo all'Errerà ed 
a tanti altri scrittori stimati assai , ma alle Relazio- 
ni del Vespucci medesimo, ed alle Storie di Ferdi- 
nando Colombo da me adottate per basi uniche di 
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lutto il mio Raglunamciito. Invece di obbligarmi aj 
entrare ili una quistiune, che Ìo dichiaro di non vo- 
ler trattare, conveniva mostrare the Ìo ebbi il torto 
nel ristringermi a que'due soli monumenti istorici, 
Ne occorreva stabilire quel N." I delle Osservazioni 
quasi come un assioma geometrico fondamentale, 
e quindi rimandarmi tratto tratto ad esso con una 
specie d'intercalare; dovecchè più giustamente io 
posso pregare l'Autore delle Osservazioni di rileg- 
gere quella sola Facciata medesima da lui citata, per 
chiarirsi come da nie s'intenda dì circoscrivere la 
principale quistione, e con quali fondamenti risol- 
verla. O conveniva in somma dimostrare erroneo 
il mio si.stema di prescindere dagli Storici per trat- 
tar quel punto, o prescinderne pure egli stesso, sen- 
za pretendere di far diventare quistione principale 
una quistiune che non si può nemmeno dtiamare 
accessoria , e che fu da me toccata di volo per mera 
soprabbondanza. Dico per mera soprabbondanza, 
attesoché non facendosi da me uso nessuno dell'au- 
torità sia dell'Errerà , sia di tanti altri scritturi a me 
favorevoli, nulla m'importava, quanto alla sostanza. 
Io estenuare quella del Munstero . Se accennai per- 
tanto alcuna cosa intorno al minor caso che io pen- 
so che far sì debba di esso Munstero in confmnto 
di altri Scrittori, non fu per altro motivo, salvo per 
dare a divedere quanto per me si largheggiasse col 
porrq in una stessa bilancia, come se fossero di e- 
gual peso, e per abbandonarli poi tutti egualmen- 
te, da una parte il Munstero, e dall'altra gli Scrit- 
tori tutti favorevoli al mio assunto, e specialmente 
l'Errerà. Ad ogni modo, non già per ripigliarmi il 
dono da me liberalmente fatto, che sarebbe cosa 
troppo scortese , ma soltanto aftinché si possa dagli 
imparziali valutare il prezzo del dono , reputo non 
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inutile il fare un breve paragone del Munstero col- 
l'Errera, solamente. 

Io non rinfaccierò al Munstf ro né l' apostasia sua 
dalla Regola di S. Francesco alla Setta Luterana, 
né lo studio da lui posto nello avvilire la Nazione 
Spagnuola , né la sua credulità , accuse da cui pren- 
de a difenderlo il H. Canovai (ì). Non f;li contraste- 
rò neppure le lodi da parecchi a luì date, e dal me' 
desimo scrittore diligentemente raccolte . Ma non 
posso fare a meno di contrapporre a queste il giu- 
dicio di clii si valse di taluna delle opere sue, giu- 
dicio di dii avea tutte le cognizioni e i lumi neces- 
sari P^"" prt'feHrlo , e da cui apprender possiamo 
quale iosse l'idea che si avesse delia esaltezza e del- 
ia Critica di quel laborioso Tedesco compilatore, in 
ciò che riguarda la Storia , sino da'tempi in cu! egli 
fioriva. La prima edizione Italiana, che sia noia, 
della Geografia di Tolommeo si è quella dì Vene- 
zia dell'anno i548 presso Gio. Battista Pedrezano. 
Il lesto venne ì'olgarizzato da Pietro Andrea Mat- 
tiolo Sancse, ed ebbe grandissima parte in quell'o- 
pera, per le fatiche durate, e per le nuove tavole ag- 
giuntevi, Il nostro Piemontese Cosmografo dì chia- 
ro grido Jacopo Castaldo, dì cui ci occorrerà par- 
lare altra volta. Ora, in un colla Geografia di To- 
lommeo si stamparono pure alcuni Commenti, ed 
aggiunte fattevi da Sebastiano Munstero , parlmeu- 
te in Italiano tradotti dal Mattiolo, e si vuol sup- 
porre perciò senza esitazione veruna, che l'Editore 
del libro non fosse avverso a quel letterato Tedesco, 
ed anzi che in tutto ciò, in cui il Munstero è sli- 
mabile, ne avesse buonissimo concetto. Ciò non o- 
stante ecco come in una Prefazione al libro, ris- 
petto alle notizie storiche, l'Editor sopraccennato 

{ì) DtHen. *0f ra Am. Vespucd . Fir. 1798. pag.9a, e seg. 
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ne ragiona (/) a percliè in alcuni luoghi, per essere 
» egli ( /V Munstero ) Ibrse stato male iniormato , 
« usciva fuore della diritta via, Egli {il traduttore 

» Matlioh) si È sforzata .di ridurre ogni 

» cosa brevemente e realmente alla sincera e pura 
» verità delle latorle " : e poco appresso parlando 
l'Editore medesimo del Tolommeo colle Giunte e 
Comenti del Munstero, dei nomi moderni delle Pro- 
vincie, Reami, Mari, Fiumi , Città, Castella e Vil- 
le, soggiunge » che la maggior parte dì quelli che 
» per moderni assegna nel suo Ptolemeo il Mun- 
« stero, sono per la più parte falsi, corrotti, et ma- 
» le scritti n . Ora, se vivente tuttora lo stesso Mun- 
stero, tali difetti riconoscevano in lui quelli che era- 
no della sua medesima professione, e che delle sue 
fatiche, in ciò che erano lodevoli, si approfittavano, 
come furono II traduttore, e l'editore del Tolom- 
meo Italiano, non si dovrà conchìudere che si ma- 
nifesto era tal difetto in lui, che nemmeno da' più 
parziali suoi si poteva nascondere o negare ? Né di- 
versamente da" contemporanei ed Italiani ne |^Ìudi- 
carono ne'tempì posteriori i dotti uomini della sua 
stessii nazione. Basti per tutti il gravissimo Scritto- 
re della Biblioteca Storica Stnivio, ìl quale della 
Cosmografia del Munstero ragionando dice saper 
molto bene che in quell'opera molte cose v inseri il 
suo Autore favolose, e con poca accuratezza inve- 
stigale (m) . Clie dulia natura di queste ultime sia 
quanto scrive intorno ad Americo Vespucci ben 
tosto il vedremo. 



(0 La Geografìa di Claudio Ptolemeo Alessandrino con alcu- 
ni Comenli et Bggiunle fattevi da Sebaatianol^unstevo Alaman- 
no ec. in VeufiEia MDXLV ILI. A li Lei lori. 

{m) Slniv. Biiil. Hisl. Selectae Gap. XVI, 5. XXV, p. 761 Je- 
nae 1740 ili. u Scio i^uideiii nmlia ineme huic operi fabulosa, 
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Io dissi poi elle non si fa torto nessuno al Mun- 
stero se non si tiene ìn conto dì scorta abbastanza 
«icura in cose riguardanti la Spagna, postothé nella 
Dedicatoria sua a Carlo V lagnasi egli stesso di non 
'a\er potuto trarre dalla Spagna le notizie che desi- 
derava. L'Autur delle Osaervazionì oppone, che 
nello stesso caso, come osservò il P. Canovai, tro- 
vossi il Robertson: ed aggiunge egli, che vi si tro- 
varono tutti gli storici o Inglesi, o Tedeschi, o Ita- 
liani , o Francesi , che non poterono esaminare gli 
Archivj di Spagna (n); dunque, conchiude, o biso- 
gnava relegarli tra" Homanzierl , o vi è qualche es- 
seimlal differenza tra essi ed II Munstero, Grandis- 
sima differenza in vero, rlpiglierò io, e differenza 
che l'Autore delle Osservazioni non fa, tanto in que- 
sto, come in altri luoghi del suo scritto. La diffe- 
renza è quella che passa tra gli Storici originali, ed 
i compilatori. Gli Storici originali contemporanei, 
o vicini ai tempi descrivono quello, di cui furono 
essi medesimi in persona testlmonj, o raccolgono i 
materiali della storia dalla vìva voce di chi è Infor- 
mato dei latti, o d:ille relazioni e scritti di quelli 
che ebbero parte in essi. All'incontro i compilato- 
ri scrivono ricavando i materiali loro dagli Scritto- 
ri originali, e confrontando con buon criterio e di- 
scernimento gli uni cogli altri mediante i presidj 
dell'arte critica, si affaticano per iscoprire il vero, 
ed esporlo nella miglior maniera e più vantaggiosa 
che sia possibile . Diversi adunque sono i fonti da 
cui attingono le notizie loro gli Scrittori originali , 
da quelli onde le ricavano i compilatori: diverso è 
il regolo , diversa la norma da porsi In opera per giu- 
dicarne. Ciò presupposto, non si può, né si dee por- 
re a confronto II Munstero col Robertson, 11 Mun- 



ta] Oiierv.UI. 




BAGEON AMENTO §. I. 
stero non pelea a' suoi tempi scrivere pienamente 
delle cose ài America senza averne notizie dalla 
iipagna, e queste gli mancarono; all'incontro il Ho- 
bertson per dettare la sua Storia dAmerira ebbe 
que'tantì Scrittori originali che il precedettero, di 
cui tesse II lungo Catalogo premesso all'Opera, e 
dy" quali, tornito com'egli era di buon criterio, e dì 
tutte le doti necessarie ad uno Storico, potè trarre 
tutti i tatti nece&sarj per dettarla senza timore di es- 
ser relegato tra' Romanzieri . Mancò adunque al 
Munstero quello che gli era necessario, non mancò 
a! Robertson, avuto riguardo alla natura diversa dei 
diversi loro lavori . Che se uno Storico moderno 
della scoperta del Nuovo Mondo avventurasse un 
fatto, di cui autorevole Scrittore antico non ne ;ib- 
bia conservata la memoria , o di cui non ne abbia 
rinvenuto , e non ne possa citare autentico docu- 
mento (e tale non è al certo II Robertson) non vì 
ha dubbio, che nessuna persona assennata è tenuta 
a prestargli fede. Cosi se il Munstero , lontano co- 
m'era di paese, non troppo vicino de'templ, dice 
cosa, che i primi Scrittori Spagnuoll, o che si tro- 
vavano in Ispagna, non dicono: e se non ne arreca 
monumento veruno, anzi formalmente dice die non 
avea potuto avere le notizie che bramava dalle xSpa- 
^e , troppa ragione sì ha per temere non da fallace 
fama, e da rumori popolari abbia egli raccolto in tal 
particolare quanto ci viene narrando. Ma l' A. delle 
Osservazioni trova un'altra dlfTerenza in favor del 
Munstero, ed è ch'egli tra tutti può vantar l a ftjuie- 
scenza di Carlo V ai suoi racconti .... d'Ameri- 
ca, e questo solo etjuifale ad un Archivio (o). Cosa 
grande, e per me affatto nuova! Prescindo dall' In- 
dagare se Carlo V, che cominciò a regnare assai 

(o) Osterv. 3, pag. S 
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giovane parecchi anni dopo la morte di Colombo, 
abbia avuto ttmpo, agio, e volontà d'informarsi del- 
le particolarità tutte della Storia del primo scopri- 
mento del Nuuvo Mondo . Ma come consta di quel- 
la sua acquiescenza a tutto il contenuto nella Cos- 
mogralia del Munstero? Io non potrò mai persua- 
di.Tnu, né so se vi sia chi persuader se Io possa, che 
lo accettar che faccia un Monarca la dedicatoria dì 
un'opera equivalga ad una piena e totale autorizza- 
zione di essa in tutte le sue parti, e di tutte le as- 
serzioni in essa contenute. È noto a tutti che furo- 
no registrate nell'Indice de'libri proibiti opere de- 
dicate a" Sommi Pontetìcì medesimi. Concederò che 
Carlo V fos^e versato nella Cosmogralia; ma qui si 
tratta di un fatto storico, non di un punto di Geo- 
graUa, o di Cosmografia. Non consta chiaro nem- 
meno dttl gradimento della dedica dell'Opera, dicen- 
do il Munstero in quel luogo letteralmente trascrit- 
to dal P. Canovai (p) , che non gli era venuto fatto 
di ottenere dall'Imperatore quelle lettere, mediante 
le quali gli sarebbe riuscito agevole il procurarsi 
dalle Spagne le notizie che bramava; e che anzi 
non eragli stato concesso di presentarsi a! cospetto 
dell' Imperatore medesimo . Se una dedica di tale 
natura, di un voluminoso trattato di più di mille 
pagine in foglio, fatta ad un Principe vissuto sem- 
pre sulle armi. In continui viaggi e spedizioni di 
fjuerra, riguardar si debba come un'autentica di quel 
Principe ad ogni fatto e particolarità contenuta In 
ciascuna di quelle mille e più pagine, e per conse- 
guente equivalga ad un Archivio, mi rimetto a tut- 
ti gli uomini assennati, che fo giudici tra T Autore 
delle Osservazioni, e noi. Dico noi; perciocché l'E- 
ditore fu II primo a rilevare questo passo del Mun- 
stero allegato dal P. Canovai (y) . 



ip, Disserl. p.go. 

iq) LeLL. Il sa la scoper 



1 de! Nuovo Mondo pag. i45. 



§11. 

Dell'Errerà , e degli altri Storici SpagnuoU. 



\jr\\ Archivj della Spagna ebbe agio bensì di con- 
sultare lo Storico Spagnuolo Errerà . Egli è riguar- 
dato come il principe degli Storici antichi delle In- 
die non solamente dagli SpagnuoU, e tra essi re- 
centemente dal Muiloz , ma dai Francesi più ripu- 
tati, dagli Italiani, dagl'Inglesi: rispetto a'quali ul- 
timi bastar debbono i due nomi illustri di un Tira- 
boschi, e di un Robertson. Il Tiraboschi, in tutto- 
ciò che appartiene alla prima scoperta del Nuovo 
'Mondo , si fonda principalmente sopra di lui , chia- 
mandolo ScriLtore degnissimo di fede; ed Ìl Robert- 
son afferma che l'Errerà compilò la sua storia so-» 
pra le più autentiche memorie (r). Vero è che l'Au- 
tore delle Osservazioni mi taccia , non saprei se trop- 
po gentilmente , di falsità (che in ogni caso troppo 
è diverso il notare un errore, in cui altri possa esser 
caduto, dall'accusarlo dì falsità) perchè io ho asseri- 
to che il P. Canovai teneva Io Storico Errerà in pic- 
ciol conto (s). A me pare al certo che sia un fame 
assai poca stima lo anteporgli il Munstero. Lascio 
poi che altri giudichi se lo allegare un testo dell'Er- 
rerà per dedurne con arte e sottigliezza somma, che 
Colombo non fu il primo scopritore della Terrafer- 
ma contro l'asserzione dell' Errerà medesimo , sia 
farne gran conto; mentre l'Autore stesso delle Os- 
servazioni sì altamente si sdegna a segno di accu- 
sare e me, e l'Editore guaì corruttori del testo del 



[r) Tirab- Giimle Tom. XI pag. i63. Robert». Hjsl. of Amei'. 
Voi. 1 Noi. XXIIpag.5i&. Basii. 1790. 
W Ossert-XVlI.p. II. 
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P. Canovai (j) per aver notato qualche incoerenza 
nella Dissertazione di quest'ultimo, come vedremo 
andando innanzi. Fenomeno assai più raro e cote- 
sto che non quello di essersi da me scordate le ra- 
gioni per cui il P. Canovai stima di far gran caso d^ 
Munstero («). Diritti, se l'Autor delie Ossen'azio- 
ni sempre mi rimanda, secondo l'uso de'Geometri, 
a quel suo N.T per parlar del Munstero, di cui non 
è necessario parlar ne punto né poco; 3 più forte 
motivo posso pregar dal canto mio esso Autore di 
rileggere, perciò che appartiene alla lite agitatasi 
tra il Fisco della Corona di Spagna e D. Diego Co- 
lombo, al racconto fattone dairEiTera,ed alle illa- 
zioni che ne deduce il P. Canovai contro l' Errei-a 
stesso, posso pregarlo, dico, di rileggere la pagina 
i;itata 1 5g , che pure avea sotto gli occhi scrivendo, 
in un colla pa,^ina antecedente della Lettera stessa 
che diede materia a! suo scritto . Non mi sembra poi 
inutile lo avvertire che mentre non sì vuole (x) che, 
in ordine alla quistione di cui trattiamo, si rimpro- 
veri al Munstero l'essere stato Religioso Apostata, 
Scrittor Luterano dannato di prima classe, e nem- 
meno Io esser egli credulo e poco critico Compila- 
tore, come cose allatto estranee alla quÌstÌone me- 
desima (nel che se vi sia fondamento di ragione in 
ogni parte, lascierò che altri ÌI decida), si vuole 
d'altro lato che per iscemare l'autorità e far vacillar 
la fede dell'Errerà sieno di gran peso 1 yersì di uno, 
come si dice, bravo Inglese, il quale vomita vitupe- 
ri contro il Re di Spagna Filippo II , e taccia VEi^ 
rera di adulazione perchè sparge qualche lacrima 
«ulla tomba di quel Monarca, e non crede, come d 
Poeta, che abbia lasciato questo mondo accompa- 



(X) Ca-1, 



.XIIIp. 9. 
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gnato dalle esecrazioni di tutto il genere umano (y). 
io non dubito punto , che se si fosse avuto presente 
il troppo diverso ritratto che fanno di Filippo li 
non solamente il Cardinal BentivogUo Storico Ita- 
liano celebratissimo , ed Ìl gìudicioso e savio Mura- 
tori, ma eziandio il Grozio, Protestante e nemico 
della Spagna, e soprattutto l'apologia di quel Mo- 
narca scritta dall' Ab. Arteaga e citata dall'Editore, 
non sarebbe mai nato il pensiero di produrre I ver- 
si rabbiosi di quel Poeta come una testimonianza 
atta a dimostrare lo Storico Errerà adulatore e po- 
co sincero (2), 

Del rimanente, parlando in generale degli Scrit- 
tori Spagnuoli, io avea letto già attentamente tulio 
quel luogo a cui mi rimanda l'Autore delle Osser- 
vazioni (a), e vi avea rinvenute bensì raccolte dili- 
gentemente tutte le studiate ragioni che dagli invi- 
diosi della gloria di Colombo si sono Inventate per 
diminuire il merito della mai sempre memorabile 
sua scoperta, ma non vi ho trovato altra ragione 
del silenzio degli Spagnuoli, salvo quella che stra- 
niero era il Vespuccl. Né so come dir si possa che 
gli Scrittori Spagnuoli posteriori a Colombo non ne 
dissimularono le glorie, attesoché la sua famiglia non 
si riguardava più per istraniera alla Spagna dove era 
salila In grande stato. Difatti tutti quegli Scrittori 
Spagnuoli (dei quali parla il Robertson ed il P. Ca- 
novai medesimo), che si studiavano di scemarne ÌI 
vanto, furono tutti posteriori, come di necessità do- 
veano esserlo, alle grandezze dì Colombo, Ecco 
come ne parla il celebre Ramusio cosi benemerito 

(j) lUid. pap. l33, i34. 

(s) V. Benliv. Si. di Fiandra P. Ili Lib. IV iu fine. Miirat. 
Au. d'Ii. Ann. i5g&. Groi. Hiat. <te Beb. Belp. Lib. VII. p.33i 
Amiletd. 16S8. Palria di Colombo G. IX, p. 35,'^ . 

(a) Osttiv.n. Canor.Disberl. p. ni, ii.f), 116. 
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della storia delle prime navigazioni in uno di quei 
suoi dotti Discorsi indirizzati all'elegantissimo e 
dotto Girolamo Fracastoro, ed inseriti nella insigne 
sua Raccolta (b) « Avendo il Signore Iddio eletto 
» (Cristoforo Colombo), e datogli valore e grandez- 
» za d'animo per far questa impresa ■ . . , molti 
» maestri , piloti e marinari di Spagna, parendo 
» loro in questa esser tocchi pur troppo addentro 
» nell'onore, essendo palese al mondo che ad un 
» uomo (brestiero era bastato l'animo di lar quel- 
» lo, ch'essi non aveano saputo, s'ìmaglnaronoper 
n abbassar la gloria del Signor Cristoforo una favo- 
li la piena dì malignità e di tristizia. Dipoi glISto- 
» rici Spagnuoll, che scrivono tutto questo succes- 
» so, non potendo far di meno di nominare l'Au- 
■m tore di così stupendo e glorioso fatto, che ha por- 
li tati tanti tesori alla Corona di Castiglia ed a tut- 
» ta la Spagna, tolsero ad approvar la detta favola, 
> a dipingerla con mille colori, la quale è que- 
i> sta ec. " Segue ad esporre il Ramuslo la nota fa- 
Tola del Padrone dì Caravella che avea navigato 
nell'Oceano, e come venga questa vittoriosamente 
confutata da lui non fa ora al caso nostro. Ci basti 
l'osservare che la grandezza di Colombo non im- 
pedì ai maligni lo inventarla, né ad alcuni Storici 
il riferirla non solo, ma esornarla eziandio, e darle 
corpo e consistenza il più chepoteano. Dove è no- 
tabilissimo per altro e degno di speciale considera- 
zione, che nessuno depiloti, marinari, escrlltori av- 
versi al nome di Colombo ed Invidiosi delle glorie 
di lui, oppose mai ad esso che Vespuccì avesse avu- 
to la parte che se gli vuol ora attribuire nella gran- 
de scoperta del Nuovo Mondo. 



(i) Ramu«. DUcdel |S53 premenBD al Voi. Ul delle Naviga- 
lioiii e Viaggi ec. Fot. 4. r." Ed.del i55lì. 
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Non aveano poi gli Scrittori Spagnuoli motivo 
alcuno particolare di avversione contro il Vespuc- 
ci . Questi e Colombo erano entrambi stranieri, en- 
trambi Italiani. Già sapevam dall' Errerà che nel 
iSoy fu il Vespijccl destinato a risiedere in Siviglia 
affine di segnar le strade da tenersi nel navigare , e 
che ebbe l'onorevole tìtolo di Piloto maggiore, col 
dritto di chiamar ad esame tutti i Piloti, e coli' an- 
nuo soldo di 75/m. maravedis; onde riflette giusta- 
mente l'assennato Tiraboschi, che questi titoli e 
premj erano sufHcienti per un uomo eccellente nel- 
la scienza della navigazione , ma troppo inferiori al 
merito dì chi fosse stato condoltiere di un'armata 
navale e scopritore del Continente d'un Nuovo Mon- 
do (e). Ora poi che sappiamo per vìa dell'autentico 
documento pubblicato dal Muiloz che Vespucci mo- 
ri appunto in Siviglia, Piloto maggiore del Re di 
Spagna col soldo sopraddetto (d), si fa manifesto, 
che gli Spagnuoli non avean motivo di essere più 
contrari a Vespucci che a Colombo. E qui è da no- 
tarsi che la conformità di questo documento colle 
asserzioni dell'Errerà prova vieppiù come ai fonti 
più sinceri abbia quello Storico, stimato giustamen- 
te il principe degli storici antichi delle Indie, attin- 
te le sue notizie. 

Del rimanente questa scoperta delMunoz dimo- 
stra pure la Eallacia dell'argomento che altri gli op- 
pone dicendo » Che vuol dunque da noi il recente 
« istorico Muiioz co" suoi ragguagli d'America, e- 
j) stratti pur dagli Archivj? Parlerà come Errerà? 
» La sua storia è dunque superflua, per quella par- 
li te almeno di cui trattiamo. Si opporrà ad Erre- 
» ra? Dunque o Errerà mentì, o egli stesso non è 
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n veridico « (e) . Con argomento non molto da que- 
sto dissimile aicesi che un Conquistatore Musulma- 
no abbia fatto dare alle iiamme la Biblioteca degli 
antichi Re dì Egitto: oÌ libri di essa, diceva egli, 
sono conformi alla dottrina dell'Alcorano, e si vo- 
glion distruggere come inutili : o sono a quella coa- 
trarj, e devono annientarsi come empj. Gli Archi- 
vj, anche i meno ricchi che quelli di cui si tratta, 
non sono come un assioma , cosicché chi gli ha ve- 
duti possa dire ad un tratto di saper quanto conten- 
gono, come tosto pronunciato un assioma si com- 
prende quanto si estenda la verità di esso. Quanti 
documenti non restano ascosi ad onta delle assidue 
ricerche de' più solleciti, intelligenti indagatori? 
Quindi riesce talvolta anche dopo le più lunghe ed 
infruttuose indagini di rinvenir carte che sciolgono 
i dubbj, confermano il vero, rendono certo il veri- 
simile, e mettono eziiindìo in luce verità per T ad- 
dietro non conosciute . Senzachè dice pur bene Mon- 
taigne, che anche leggendo uno Storico stesso, vi 
ha chi avverte una particolarità, e chi un'altra. Tut- 
ti gii eruditi aveano da gran tempo alle mani gli 
Scrittori della Storia di Alessandro II Grande: ciò 
non ostante riusci ad un recente dottissimo Scrlttor 
Francese di rinvenire in essi cose nuove, non av- 
vertite da'Critici più valenti che lo avevano prece- 
duto (/). Che diremo di voluminosi documenti di 
rozza dettatura, scritti in antico carattere, che po- 
chissimi hanno la sofferenza di esaminar per inte- 
ro? Una prova convincentissima dì questa verità la 
somministra ciò che mi è Intervenuto recentemen- 
te rispetto ai punto di (issar II luogo preciso della 
nascita di Cristoibro Colombo (g). 

(e] Canov. DUseTt. p. 1S9. 
i^f) Exameu crìtìijiie dee ancient 
Granii. Paris iSoi. 

(il) V. 5, l'Avviso ai LegEilori. 



a A' Alexandre le 
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Ma per far ritorno agli Storici Spagnuoli, se que- 
sti non parlarono delle imprese de! Vespucci, non 
è perchè avversi gli fossero; ma perchè nulla avea- 
no a dirne . Solamente quando da Scrittori stranie- 
ri udirono attribuirsi a lui il merito della scoperta 
del gran Continente del Nuovo Mondo togliendola 
a Colombo, allora presero a confutare questo insus- 
sistente racconto. Ma i nostri Avversar) ctiiaman 
nemici del Vespucci tutti gli Scrittori che narrano 
la storia di quella scoperta diversamente da quello 
che a lor piacei-ebbe; nel qual modo riesce troppo 
agevole il rifiutare tutte le più autorevoli testimo- 
nianze che non servono alla propria causa. Ognu- 
no poi potrà riflettere da per se stesso essere cosa 
veramente singolare, che, per una parte non sieno 
mancati in Ispagna Naviganti e Storici che mal- 
grado la potenza delta (amiglia di un Ammiraglio, 
qual era Colombo, avessero l'ardimento di parlare 
e scrivere contro di lui, inventando la sopraccenna- 
ta favola del Piloto; per l'altra parte poi nessuno ab- 
bia osato aprir bocca contro il Piloto maggiore Ves- 
pucci, e non abbia saputo oscurare le supposte sco- 
perte di lui con altro mezzo, che con quello d'in- 
volgerle in un misterioso silenzio, 

§■ III. 

Aneddoto letterario riguardante il Munstero . 



Ma 



la e che sarebbe se altri dicesse che la testimo- 
nianza medesima del Munstero vacilla per modo che 
si può dire affatto contraria al Vespucci? Un ciirio- 
sc> aneddoto letterario, che non so se sia stato av- 
vertito da alcuno, ci somministra una prova mani- 
festa, che quel tanto vantato Munstero venne cor- 
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retto, perciò clie riguarda appunto itVespucci, dai 
suoi contemporanei Tedeschi , se pure egli stesso da 
se medesimo non ritrattò quanto avea scritto, sur- 
rogando un errore diverso all'errore primiero. SÌ 
conserva nella Biblioteca dell'Accademia nostra del- 
le Scienze, clie già era degli Archivj di Corte, un li- 
bro, ch'io credo non comune, poiché non trovo 
farsene menzione da'Bibliograti a me noti . SÌ è que- 
sto la Cosmografia de! Munstero, In lingua Italiana 
col seguente tìtolo i> Sei Libri della Cosmografia 
Universale , né (juali, secondo che ne hanno parlato 
i più feraci Scrittori, son disegnati i siti di tutte le 
parti del Mondo abitabile ec. — Autore Sebastiano 
Munstero » Il volume è in follo, di i.iò-] facciate; e 
nell'ultima si legge Stampato a spese di Enrico Pie- 
tro Basiliense V anno MD-LVIII nel Mese di Mar- 
zo. » In principio del libro, dopo la stampa in le- 
gno dell'effigie dei Munstero, che si è la medesima 
di quella premessa alla Cosmografia latina di esso 
Munstero , stampata parimente in Basilea e dallo 
stesso stampatore Emico di Pietro nell'anno i55o, 
vi è la Lettera dedicatoria rome segue n Allo infit- 
tissimo Imperatore Carlo Cesare di tal nome ijuinto 
Pio, Felice, Augusto, Sebastiano Munstero dice sa- 
lute: '> La data in fine della Lettera è di Basilea l'an- 
no i55tì. Dal che si fa palese non essere altrimen- 
ti mancato di vita il Munstero in Basilea nell" anno 
i55a, come asserisce il Tuano (né sarebbe questo 
il solo suo sbaglio), copiato poscia dai Biografi, ma 
averne sopravvissuti parecchi. E non essendo que- 
sta Lettera dedicatoria altra cosd che una traduzio- 
ne di quella dell'anno i55o, non si può supporre 
che siasene alterata la data unicamente per ristam- 
parla In fronte della Cosmografìa Italiana, dove po- 
teva stare benissimo colla primiera data del i55o 
quando ibsse morto il Munstero nel predetto armo 



RAGIONAMENTO §. Itt. aS 

i553; non potendosi d'allra parte nemmen suppor- 
re che s'ignorasse l'epoca della sua morte dal suo 
stampatore, nella città di sua residenza, ed in cui 
dice il Tuano esser passato ad altra vita. 

Non oserei affermare che la dettatura Italiana di 

3uel libro sia del Munstero medesimo, che posse- 
ea varie lingue; ma essendosi stampata la Cosmo- 
grafìa Italiana in tempo così vicino alla edizione la- 
tina, nella Città medesima di Bisilea, in una età in 
cui la lingua Italiana era ciò che divenne poi poco 
più (li un secolo dopo la lingua Francese, dallo stes- 
so stampatore, e colla stessa dedicatoria, si dee con- 
cliiudere che di consenso dell'Autore, e sotto gli oc- 
chi suoi ne segui la stampa, e che non si sarà fatta 
variazione notabile parimente senza suo consenti- 
mento. E quantunque l'edizione Ualianajbsse poste- 
riore alla morte di lui (cosa che sembra affatto impro- 
babile.come è detto), le correzioni o variazioni l'atte al 
testo latino sì vogliono credere o fatte sopra memo- 
rie dell'Autore, ovvero da dotti e bene affetti suoi 
discepoli dopo il più maturo esame. Notisi intanto, 
avanti ogni cosa , che dal titolo di quella Cosmogra- 
lia apertamente si vede che era una semplice com- 
pilazione di Scrittori anteriori; e che dalla Dedica- 
toria Italiana del medesimo Munstero si fa palese 
che gli mancarono memorie originali per li tempi 
moderni . Che ne sia Ìl vero, leggonsi in essa queste 
precise parole » Mancoronmi(dice il Munstero) In 
" questo mio sforzo lettere di tua Cesarea Maestà, 
» mediante le quali avrei potuto quel ch'io volea 
" cosi In Ispagna e In Italia , come anche in Ger- 
» mania, impetrare. Ma non ebbi via di venire ìn- 
)' nanzi alla tua Altezza , avvegnaché con diversi 
n mezzi mi mettessi per farla avvisata del mio stu- 
" dio » . Premesso questo, vengo a ciò che più im- 
jx>rta . 
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Ecco adunque come nella edizione Italiana ha 
l'Autore sostanzialmente variato Ìl passo in cui par- 
la del Vespucci, e di cui fa tanto uso il P. Canovai. 
Nel Muiistero latino stampato in Basilea apudllen- 
ricum Pelri. MDL, e cosi otto anni prima dell'Ita- 
liano, leggesi a pag. 1 108 » Americus Vesputìus a 
» Ferdinando Rege Castiliae una cum Columbo cir- 
» ca annum Christì 1^9^ ^ quaerendum iacogni- 
» tas Terras missus , aavigandique artem edoctus , 
u elapsis aliquot annis, proprias instltuit navigatìo- 
» nes, duassub dicto Rege Ferdinando, et duassub 
» Emanuele Rege Portugaliae , atque de illis ipse 
» idem scribit in hunc modum « ; e qui il Munste- 
ro fa un estratto delle quattro navigazioni del Ves- 
pucci quali erano già state pubblicate da Simone 
Grineo nel i53:i, di cui ci occorrerà parlare a luo- 
go opportuno. Ma vediamo ora come sta questo 
f>asso medesimo nella Cosmografìa del Munstero Ita- 
lana stampata parimente in Basilea nell' anno 
MDLVill a pag: 1 187. Di 4 nafìgazioni di Ame- 
» rico Vesputio alle nuove ìsole . » Americo Ves- 
» putio, del i5c)7 (^manifesto errore di stampa in- 
n p£(-££/( i497)mandatodaFerdÌnandoRe di Casti- 
» glia insieme con Colombo a cercar nuovi paesi, 
» si fece molto pratico a navigare per quei luoghi , 
■» sicché, passati alquanti anni, navigò quattro vol- 
i> te a quelle bande , due sotto Emanuele Re dì Por- 
li togallo, e due sotto il predetto Ferdinando Re di 
ji Castiglìa, delle quali egli atesso scrive in tal mo- 
li do it , Io non mi arresterò ad osservare che il 
Munstero corresse II primo sbaglio con un nuovo 
errore; poiché Colombo non intraprese se non nel- 
l'anno 149*^ la navigazione in cui scopri la Terra- 
ferma, il die conferma appunto la protesta fatta dal 
Munstero medesimo di non aver avute notizie sicu- 
re di que' successi , che raccoglieva dalle varie e lai- 
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laci relazioni che andavano vagando per le bocche 
degli uomini . Mi basla il dire che questo passo di- 
strugge tutto il fondamento che si la sopra Ìl Mnn- 
stero. Secondo questo passo il Vespuccl non viaggiò 
altrimenti con Colombo nell'anno i^gs. Il primo 
viaggio del Veapucci fu nel 1^97 : ma fu con Colom- 
bo; onde a Colombo, e non a lui , spetta la gloria 
delie scoperte che si sono fatte. In esso non si fa 
più menzione di navigazioni intraprese dal Vespuc- 
ci come capo della spedizione, /TA^r/aj instituit na- 
i'igaiiones;m.a.&i dice soltanto nafigò ^ folte a quel- 
le bande; e a differenza del testo latino, nell'Italia- 
no i viaggi fatti dal Vespucci per ordine del Re di 
Portogallo si accennano come i primi; equelli sotto 
il Re di Spagna come posteriori; dovecchè nel testo 
latino si erano premessi ì viaggi fatti sotto il Re di 
Spagna . Ritrattò adunque Ìl Munslero la prima nar- 
razione sua; ed ancorché dir si volesse, che furono 
gli Editori che la riformarono, dimostrerebbe tal 
cosa ad evidenza, che sin da que'tempi ne riconob- 
bero e ne ritrattarono \ errore , che del resto poco 
importa che sia stato riconosciuto da lui medesimo, 
o da' suoi paesani e contemporanei a lui ben affetti. 
Siccome poi le Opere del Munstero , come di Auto- 
re Luterano, erano state poste nell' Indice del Con- 
cilio di Trento tra i libri proibiti di prima classe, 
questa traduzione Italiana venne corretta e stampa- 
ta in Colonia nell'anno 1675 con una Dichiarazio- 
ne in data di Anversa del celebre Arias Montano, 
dove dicesi che la ripurgazion dì quel libro era sta- 
ta fatta in Venezia. Ora è da notarsi che in questa 
nuova correzione si è seguita bensì, rispetto al luo- 
go di cui qui si tratta, la traduzione Italiana di Ba- 
silea, e non già il testo latino. 

Tutto il sin qui divisato intorno agli Scrittori Spa- 
gniioli, ed in ispecie all'Krrera. ed al merito dì es- 
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SO in confronto del Munstero, non si dice già Ha 
me perchè sia intendimento mio variare lo stato 
della quistìone , né il modo di trattarla; ma soltanto 
aiKncliè le persone savie e spassionate dopo di aver- 
lo esaminalo, decider possano se maggiore liberali- 
tà non sia il cedere l'Errerà, che non ÌI Munstero, 
e se era necessario che io entrassi nella disamina 
del merito di quello Scrittore Tedesco, quando lo 
avea espressamente dichiarato che non intendeva 
neppur di valermi dell'autorità dello Storico Spa- 
gnuolo. Mio intendimento fu lo abbreviar la quistìo- 
ne, e ridurla a pochi colpi decisivi (che del resto 
l'autorità del Munstero, lungi dall'essere per me for- 
midabile, milita tutta, come si è veduto, in mio van- 
taggio); laddove pare che l'Autor delle Osservazio- 
ni bramasse che si fosse allargata : perciocché en- 
trandosi così in molti particolari nascono più qui- 
stioni incidenti , si perde di vista la principale , si 
fanno sorgere nuove controversie, e si rende oscu- 
ro il punto di cui si tratta. Chi non penetra pii'i che 
tanto addentro nella materia si dà facilmente a cre- 
dere che se non si risponde pienamente a minutez- 
ze nulla rilevanti alla somma delle cose, non si ab- 
bia ragione nel punto principale ; se non che san 
troppo bene i savj esser questo artifìcio proprio di 
roloro elle sicuri non sono di avere dal canto lon> 
la ragione. 



§.IV. 

Delle Relazioni del Vespucci puhbUcate 

dal Bandirli , e de' primi Storici della 

scoperta del Nuovo Mondo. 



J. ale non è il caso nostro; e perciò riducendomi 
a trattare Ìl punto principale , quello intorno a cui 
stilo mi sono dichiarato di dissentire dal P. Cano- 
vai {il) , vale a dire chi sia giunto II primo a scopri- 
re la terra di Paria, se Colombo o Vespucci, non 
mi servirò per rispondere alle obbiezioni dell' ano- 
nimo Avversario di altri documenti , se non se del- 
le Relazioni del Vespucci e della Vita di Colombo 
scrìtta da t). Ferdinando , come già feci nella Let- 
tera mia. Ma circa alle Relazioni del Vespucci è 
necessario lo esaminare se ci sieno pervenute sin- 
cere, e se non possano essere corsi sbagli in esse, 
massimamente rispetto alle cifre numeriche , cosi 
facili a scambiarsi, come ognun sa, e che nel caso 
nostro importano il tutto. Mi sembra^^a di aver già 
detto nella Lettera tanto che bastasse; le opposizio- 
ni mi porgeranno occasione di chiarir sempre più 
la materia. Avanti ogni cosa però debbo ripetere 
una riflessione già fatta nella Lettera e non avverti- 
ta dall' Autore delle Osservazioni intorno ad essa , 
sebbene non possa a meno di averla avuta sottoc- 
chio (i), ed è che le quattro Relazioni del Vespuc- 
ci sono un'opera sola, un solo lavoro, con una sola 
data in fine; cosicché queste quattro Relazioni de- 
vono riguardarsi come quattro capi di uno slesso e 
medesimo libro. Questi originali Italiani de viaggi 
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del Vespucci furono pubblicati in Firenze dall' Ab. 
Bandiiii nel 1740 con una Vita dì Amerigo Ves- 
pucci medesimo da lui dettata. Se egli avesse aspet- 
tato a pubblicarli in età matura quand'ebbe meri- 
tamente acquistato fama di dotto Bibliotecario , non 
avrebbe mancato di darcene più esatte, e circon- 
sfanziate notizie; se autografi, ovvero copia antica; 
di quale età fosse il Codice o rara stampa che servi 
di testo alla sua edizione ; e se scritto correttamen- 
te, ovvero scorretto , 

Si travaglia non poco il Bandini per cbiarire il 
punto a cbi abbia indirizzato il Vespucci le sue 
Lettere e Relazioni , mostrando che le Lettere so- 
no dirette a Lorenzo di Pier Francesco De' Me- 
dici, e le Relazioni al Gonfaloniere Piero Sede- 
rini (/) . Ma circa ai testi di esse Relazioni, di cui sia- 
si servito per la sua edÌzÌone,non si spiega abbastan- 
za chiaramente ; soltanto ragionando della prima 
Lettera a Lorenzo De" Medici, la dice inedita, per 
quanto appare, originale, e conservata nella celebre 
fìiccardiana. Parla quindi del Compendio pubbli- 
cato dal Grineo nella Raccolta , di cui dovremo ra- 
gionar tra breve , e non dice parola delie quattro Re- 
lazioni, sebbene stampate nel medesimo libro. Ma 
la Relazione in lingua Italiana, d'onde la trasse? 
Pare che non fosse inedita , dicendo il Bandini che 
Amerigo Vespucci « dopo aver terminati i quattro 
» suoi viaggi a istanza di Benvenuto di Domenico 
» Benvenuti Fiorentino, si pose a scrivere una bre- 
» ve Relazione da noi fatta la prima, la quale si tro- 
)• va in un libretto stampato in quel tempo , posse- 
31 duto da Baccio Valori , come appare dall'Iscrizio- 
n ne, che nel Frontespizio si legge: Baccii Valorìi, 
» e presentemente si ritrova nelle mani dell'erudito 
>' Signor Dottor Biscioni degnissimo Custode del- 

{[) Band. Vila di Ain. Vesi.. Cap. IV p, XILLIV. 
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)i 1" insigne Laurenziana Biblioteca . A questa inan- 
>> ca rindirlzzu, ma io credo che sia a Piero So 
» derini ec. » (m). In questo caso quelle Relazioni, 
o Relazione che vogliam dire ( poiché anche il 
Baridini la considera come un'opera sola, benché 
comprenda i quattro viaggi ) si doveano chiamare 
ristampate; e qualche maggior notizia si sarebbe 
dovuto dare di quel raro libretto, indicando il luo- 
go e l'aimo della impressione. Se il possessor di 
esso fu quel Baccio Valori , famoso nelle Storie Fio- 
rentine, decapitato nell'anno loSy, il libro si pub- 
blicò prima di quell'anno; ne sarebbe da farne le 
meraviglie perchè prima di quell'anno, cioè nel 
1 53^, le quattro navigazioni del Vespucci erano già 
state inserite, tradotte in latino, nella sopraccitata 
Collezione del Grineo. Siccome però trovo un altro 
Baccio Valori far le veci del Principe come Capo 
dell'Accademia del Disegno di Firenze fondata cir- 
ca l'anno i56i (n), sarebbe stata necessaria qual- 
che spiegazione maggiore. • 

Qui il luogo stesso mi ammonisce a tessere bre- 
vemente una Storia ragionata delle prime edizioni 
de' libri che contengono la narrazione de' viaggi per 
la scoperta del Nuovo Mondo, e segnatamente del- 
le Relazioni del Vespucci , qualunque titolo nelle 
varie ristampe e traduzioni siasi dato ad esse. Oltre 
allo essere argomento importante per se stesso e cu- 
rioso, servirà per rispondere alle opposizioni del- 
l' anonimo Censore, e per più ampia gìustiticazio- 
ne mia e dell'Editor delle Lettere su la scoperta del 
Nuovo Mondo dalle lalteci imputazioni. 

La serie dì tai libri comincia nobilmente colla 

(m) Band.I.cp.I.V. 

(i) Lanzi Stor. Piti. Tnin. I, p.199. Banano 1809. 
■* Vedi infra l'Appeintice. Notizia di una antica Edisione dei 
quattro f^iagjji di ^imeii^it f'espueei . 
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Lettera dello atesso Cristoforo Colombo stampata 
in Aoma tradotta nel i493. vale a dire Tanno do- 
po la scoperta delle Isole, e col libro pubblicato da 
Albertino Vercellese nel i So^ di tutta la navigazio- 
ne del Re di Spagna nelle Isole e terreni nuova- 
mente trovati, di cui ho già parlato nella Lettera [ 
au la scoperta del Nuovo Mondo (o) ; singoiar pre- 
gio del Piemonte, che siccome vantar può, per con- 
fessione dello stesso nostro Avversario, di esser la 
patria di Colombo (a), abbia pur l'altro vanto di po- 
ter mostrare i due più antichi libri in cui se ne ra-; 
giona, il primo dettato dallo stesso Scopritore, l'al- 
tro pubblicato da un suo paesano. Di questi due li- 
bri fa pur ceimo il Foscarini nella sua dottissima 
opera della Letteratura Veneziana; ma rispetto alla 
Lettera di Colombo sbaglia nell'anno della stampa, 
e nel nome del traduttore, seguendo il Lenglet {p). 
Già prima del 1 5o6 correvano per le stampe in Ve- 
nezia le Relazioni de' nuovi viaggi stese alquanto 
prima In quel dialetto, e pubblicate ad una ad una 
colle stampe . Il primo pensiero però di mettere in- 
sieme Relazioni di famosi navigatori, se dobblam 
credere al Foscarini , nacque in mente di Montal- 
boddo Fracanzano di Vicenza , Il quale nel i So^ 
diede alla luce in quella città un volume di tali scrit- 
ture, intitolato MondoNuovn, e l'indirizzò a Giam- 
maria Angiolello suo concittadino , viaggiatore al- 
lora famoso , del quale si ha nel secondo volume 
della Raccolta del Ramusio una narrazione Intorno 

WP.ng. i37, ,58. 

(a) L' Autore delle OaserTazioni dopo aver dello sul princi- 
pio di esse (p. 3) che l'Autore e l'Editore del Libro Della Pa- 
tria di Colombo il sono riuniti a stabilire Cuccaro nel Monfer- 
ralo la conlroversa patria dì quel celebra Navigatole, soggiim- 
ge tosto n soBteuata. con felìcilìi la loro leni hanuo scrilte iu se- 

D gllilO oc. Il 

(/j) Foaoarint Leti. Venez. p, 453. N,° Sog. 
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ai fatti di TJssum Cassan Re di Persia, detta di mol- 
to pregio dal Fuscarini (o) . A tale Vicentino dà fi- 
gli adunque la lode di primo raccoglitore di viag- 
gi, genere dì libri moltiplicatosi poi cotanto. Per- 
altro, se il libro sopraccennato dato alla luce da Al- 
bertino Vercellese nel loo^ comprendea più di una 
Relazione, in tal caso la prima Raccolta di viaggi, 
pubblicata eziandio avanti la morte di Colombo, sa- 
rebbe pure Opera di un Piemontese. E che più di 
un viaggio si contenesse in quel libro, Io sappiamo 
dallo stesso Foscarinì, che ebbe agio di vederne un 
esemplare esistente nella Libreria de' P. P. Serviti 
di Venezia , e dice espressamente che vi si com- 
prendono gli scoprimenti di Pietro Alonso il Negro 
( detto da altri Nigno), e di Vincenzianes detto Pin- 
zone (r). Dal che nasce anche una fortissima con- 
gettura, per non dire una prova, che il contenuto 
in questo libro venuto a luce nel iSo^ siasi traspor- 
tato per intiero nella Raccolta Vicentina del iSoy, e 
quindi nelle successive Raccolte di viaggi; poiché 
neHa traduzione latina della Raccolta di Vicenza , 
di cui parleremo or ora, e che in tutto è conforme 
al testo , dopo la navigazione di Colombo si leggo- 
no appunto gli altri viaggi di que" due navigatori 
Spagnuoli. Queste navigazioni poi di Colombo so- 
no quelle che si trovano nella Collezione del Gri- 
neo .come ho potuto chiarirmi dal fattone confron- 
to, in veceche prima ch'io potessi avere il modo dì 
farlo avea presupposto che fòsse la Lettera dì Co- 
lombo stampata in Roma nel i4^^ (j)- 



(?) L.C. p. 43a.Nota3o8. 

Ir} Ib.Noia 3o9. 

(j) Leti. II p. lÓSioNola. 



ì 




Della Raccolta di viaggi intitolala 
ITINERARIUM PORTUGALLENSilìM. 



Xja Raccolta Vicentina fu tosto tradotta in latino 
da Arcangelo Madrignano Monaco Caravalleiise , 
cfie segui in tutto l'edizione primiera, cangiando 
soltanto il titolo, e venne stampata in Milano nel- 
l'anno seguente i5o8. DÌ questo raro libro, riferìtOj 
come osserva il Foscarini, dal Lenglet senza aver- 
lo veduto (;), e con qualche errore importante, 
ma che perù egli stesso non avpa potuto vedere, ra- 
gionandone soltanto colla scorta delle diligenti os- 
servazioni da lui fatte fare sopra quattro esemplari, 
due esistenti nella Biblioteca Cesarea di Vienna, e 
due altri in Homa; di questo libro, che vien credu- 
to generalmente la più antica Raccolta di Viaggi, 
io ne posso parlare pienamente, avendo avuto cam- 
po di esaminarlo a mio bell'agio. L'esemplare che 
ho sotto gli occhi, è uno di que' moltissimi preziosi 
Libri e Codici, che il sig. Ab. Tommaso Valjierga 
di Caluso da tanti anni mio dolcissimo e veneratls- 
.simo amico sa discernere e rinvenire colla sollecita 
intelligenza di un letterato versatìssìmo in ogni ge- 
nere di cognizioni, e fame acquisto, e liberalmente 
concedere all'uso de" privati e del pubblico con quel- 
la splendida magnificenza, che si può sfoggiare sol- 
tanto da un gran Signore. Il volume, che è In folio, 
contiene due opere del Madrignano, di una stessa 
forma e carattere, unite insieme, sebbene sieno di- 
stinte, stampate in diverso tempo, con diversa nu- 

(/}Foac. !. e. Not. Ó13. 
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merazione di pagine , come chiaramente si vede: es- 
sendosi ( qualunque ne sia stato il motivo ) collt)- 
cata prima l'opera di più recente data. Qufsta pri- 
ma opera, ossia traduzione porta Ìl seguente titolo 
Lodofict Patritii Romani novum llinerarium Mthio- 
piae, Mgipti, utriusque Arabia, Persidìs , Siriae , ac 
India intra et extra Gangem . Nel fogtio primo ìl 
Libro comincia cosi Itinerarium Mthiopiae ec. ex 
Vernacula lingua in Latinum sernionem traductum 
interprete Archangelo Madrigmmo Monacho Carc- 
polensi. L'opera è dedicata a Bernardino di Car- 
vajal Cardinale di Santa Croce in Gerusalemme; 
e la Deflicatoria porta la data Mediolani Calen. Ju- 
nias MDXI. In fine a fol. LXII la sottoscrizione è 
la spguCTite Operi suprema manus imposita est au- 
spiciis culiissimi celebratissimique Bernardini Cor- 
v/ijal Hispani , Episcopi Sabinensis S. R.E. Car- 
dinalis cognomento Sanetae Crucis amplissimi , quo 
tempore^ quibus nunmam antea bellis Italia crude- 
lem in rruidum. vexabatur. Finis. Non vi è nome di 
Stampatore , ma nel Frontespìzio vi è una stampa 
in legno che rappresenta un Angelo , il quale sostie- 
ne un tondo in forma di medaglia, entro a cui la 
cifra del nome dì Gesù radiata colla leggenda attor- 
no IO. lACOMO. E. rflAT. DE. LEGNANO. 
Quindi nello stesso volume segue l'altra opera vol- 
tata in latino dallo stesso Mad^ignano , ma di data 
più antica, che è appunto la traduzione della Rac- 
colta Vicentina, Il Frontespìzio è formato da una 
Tavola Geografica dell'Affrica intagliata in legno, 
nella punta merìdìonaledicui sì legge C.DE. SlìA- 
ZA- Il titolo del libro è in capo di essa stampa, ìn 
carattere, come dìcesì volgarmente, gotico, e sta 
come segue Itinerarium Portugallensium e Lusita- 
na in Indiam , et inde in Occidentem , et demum ad 
Afjuilonem. 11 Libro, come è detto, è nella stessa 
3 
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forma, ed Impresso col medesimo caraltere dell'an- 
tecedente. Nello stesso foglio del frontespizio ( nei 
rovescio ) si legge Presbiteri Francisci Tantii Cor- 
nigeri Epigramma ad Jafredum Carolum Delphi- 
natus Praesidem et Medìolani Senatus Vicecancel- 
iarium de Itinerario Portugallensium ab Archangelo 
Carevalensi latinitate donato. Segue la lunga dedi- 
catoria al Caroli , la data di cui è Medìolani Kalcn- 
dis Juniis MCCCCCVIH, e dopo di essa la Lettera 
del Fracanzano detto in latino dal traduttore Fran- 
canus, a Gio. Maria Vicentino, da cui appare che 
le Relazioni di quelle navigazioni erano state scrit- 
te dapprima in lingua Portoghese, quindi tradotte 
in Italiano. Il libro è di fogli LXXV.ll, e nell' ulti- 
ma facciata la sottoscrizione è la seguente Finis. 
Operi suprema manus imposila est Kalendis (^ainti- 
libus Ludovico Galliarum Rege hujus urbis incii/ae 
sceptro regente, Julia II Pontifice Maximo Ortho~ 
doxam fidem feliciter moderante , anno noslrae sa- 
lutis MDVIII. 

Non so poi come il Foscarlni asserisca che Ìl Ma- 
drignano parli con tale oscurità dell'Opera, che, se 
non avessimo l'argomento incontrastabile del con- 
fronto colla edizione Vicentina, si potrebbe creder- 
la voltata dal Portoghese (a): perciocché il tradut- 
tore non solo tradusse e riportò, contro T uso di tan- 
ti editori , in fronte del suo lavoro la lettera del Fra- 
canzano da cui risulta che quelle Navigazioni furo- 
no scritte prima in Portoghese, poscia tradotte in 
Italiano: ma inoltre il traduttore medesimo Madrl- 
gnano dice nella precitata Dedicatoria che le avea 
tradotte in lingua latina in vantaggio di coloro che 
ignoravano la lingua Italiana tjui vernacalam no- 
stram linguam nesclunt. Quanto poi al Caroli, detto 
semplicemente GiofFredo dal Foscarini.eGovernatore 



(«) Fd8c. 1. e. N. 3 1 ; 
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del Pelfìnato, degno è di particolare considerazione , 
massimamente per chi non può esse re indifferente al- 
le poco conosciute antiche glorie letterarie del Pie- 
monte, che ÌIMecenate,acui ìlMadrigiiano dedicò U 
traduzion sua, era nostro paesano, Nobile della Città 
di Saluzzo, della Famiglia Caroli , che si è il vero 
cognome di lui, essendo Gioffredo nome proprio 
comunissimo nell'antico Marchesato di Saluzzo (3). 
La sua principal professione era di Giureconsulto e 
di Uomo di Stato, ed era Presidente del Parlamen- 
to, non già Governatore del Deliìnato. Non sì dee 
ciò non pertanto far le meravìglie che abbia il Fo- 
scarini presi tali sbagli , non adendo epli potuto esa- 
minare da per se il raro libro itinerarium Portugal- 
/ensium. Ciù che 'più rileva, e che wjn certo che 
non avrebbe tralasciato di osservare il Foscarinì, ben 
affetto com' egli era al nome Piemontese (4) , si è 
che il nostro Caroli fu il più gran protettore, che a 
que' tempi si sapesse, intelligente e liberale promo- 
tore degli studi '^^"^ Cosmografia. Dalla lettera de- 
dicatoria del Madri gnano , persona anch' egli di con- 
to e letterato non volgare, che fu poi Vescovo ne! 

(S) nlonaignore della Chiesa enumerando le famiglie Nobili 
della Citlà di Saluzio scrive,,. I CAROLI, i quali.... haDao 
„ proilnlla un Capilano d'uomini d'armi , Governatore di Cre- 
„ tuona nel tempo del Re Carlo Vili, e molti eccsUenli Giure- 
,, i:otisiilti, tra'qiinli viverà tempre la memoria di Gioffivrlo , il 
„ quale dopo di easeve stato primo Preaidentc , tìcc CanceDie- 
„ le de'Franceiiine] Seualo di Milano, Tu Ìndi onorato delU 
„ eteua carica iu queUo àv Grenoble „ Chiesa, Curona Reale 
di Savoja Tom. I. pag. a4i. Ed. i. 

(4j Fu il Foscarinì Ambasciatore alraordinario delta Repnb- 
Iilica di Venezia presso la Corte dì Torino nel i74fi. Dulia soa 
ramosa Relazione di esaa Corle ben ai comprende quanto egli 
l'osBe giusto estimatore della prudenza e saviezza degli uomiui 
di Stato che fiorivano allora in Piemonte ; e da memorie iuedi- 
1t risulta che anche prima di venirci egli avea gi^ con mire as- 
sai benehche per quel paese, e per llilla Italia negoitiolo aiuo- 
le con un riputalo .llinislro della Corte di Torino . 



36 RAGION\MEKTO §. V, 

Regno di Napoli (jj, sappiamo che il Caroli fo 
quegli , che lo impegnò a tradurre in Latino la Rac- 
colta del Fracanzano: ch'egli era gran Mecenate ìn 
ogni genere di Letteratura; e quello che più la al 
caso nostro, nella Cosmografia versatissimo. Lo ce- 
lebra come ristauratore di quella scienza si vantag- 
giosa, che giaceva prima nell'obblivione. Allerma 
die quanto aveva la Cosmografia da venti anni in 
addietro acquistata di lumi e di celebrità, tutto a lui 
si dovea: che sin da Cadice avea fatti venire uomi- 
ni dotti fe versati nella Nautica senza riguardo nesr 
suno a spesa, purché giovar potesse a' progressi dej- 
la Cosmografia: e che tantosto che si avvide che ta- 
le dottrina avea d' uopo dei presidi della srìenza 
astronomica, non mancò di consultare Astronomi 
peritissimi, alhnchè nulla a desiderare rimanesse dì 
quanto contrihiiir potea alla illustrazione ed agli a- 
vanzamenti della Cosmografia (5) . Rara combina- 
zione invero e cotesta, che mentre Colombo adope- 
ravasi in Ispagna per dilatare i confini del mondo, 
un altro Piemontese in Francia, ed in Italia, non 

(ir) Argtbt. Script. Medìol. 

(5) Ecco come parla il Madrignano nelU- sua Lettera „. Ma- 
enìAcn Domina Jafredo Caroli J. U. Consulto, Delphinnlua 
Praesìdi, Mediolani Vice Caucellario. viro Enidìtisiimo . . . 
Ut rvttqua Bcirni ptaeteream quaeiunt abete praeclare geiU^ 
ne aurgal Epistola in lliada magnani , de Cosutographi* taa- 
lum aerinofiel, ciijua cum fiieris in ìllustralor, non injiiria 
i^uidqiiid liiminJB et decoris ab anuii vigìnii iiiacepit , id lo— 
tiim lilù referlacceptuni.Qiiaadoquidetn earo abiilu etic]iia' 
lore tublevasti; priusenim jacebat... Tu nniiaacceisisti mt- 
«eratua jacturam tana conducenti! Duclrinae; manum porri- 
gene, excilaviili nedum, sedei excilaiam condecoravisii de- 
ceiiliaaime- Quid pluia? v«l ab ipsia Gadibui viro» erudiloi 
et periloi Nantas accerei vigli, nulli impeudìo parcens , modo 
CosinogiapliiaecoiiducibileaibitrarcrKet ubi iulellezisti Do- 
clrinam huìusmodi de sideribuB , veluti de magnete rernini 
pendere, abiolutisaimoa «iderum consillarioi adhibiiìMi, ut 
uihil abstedesiderari postit ^uod ad ornaliim etcultum Co- 
smo^i v])hiae perlinerel,,. 
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ostante i tumulti ed ì liisaslrl delle continue guerre, 
fosse meritamente tenuto in concetto del coltivatore 
il più dotto e più splendido che traesse dalle tene- 
lK"e, e nella vera sua luce collocasse il primo la 
scienza clie ha per iscopo lo esattamente descriver- 
lo e rappresentarlo. 

Ora da questa, per li Piemontesi al certo non in- 
grata digressione facendo ritorno al nostro argo- 
mento, nM' Itinerarium Portugaliensìum dal Capo 
1 sino al Capo LXXXUllsono riieriti i viaggi dì 
Lodovico CadamosFo e dì altri navigatori, tra'qua- 
li a foi. XXXII r=. quello di Va.sco di Gama, che È 
detto ivi Fasras de Ghimam. In fronte del precita- 
to Capo LXXXIUl leggesi con titolo consimile a 
quello di Albertino Vercellese ìncipit Navigano 
Regìs HispanitB, <}ua multas regiones hactenus in- 
cogaitas in*>enit; ed a questo Capo incominciano le 
Navigazioni di Cristoforo Colombo, dì Pietro Al- 
fonso detto il Negro, e di Vincenzianes Plnzone, e 
terminano al Capo CXIV ; Navigazioni, che io pen- 
so sieno tratte dal libro di Albertino Vercellese. In 
cpiestoCapo CXIV ed altri successivi è registratala 
Navigazione di Americo Vespucci; e sapendosi dal 
dotto, oculatissimo Foscarini, che la traduzione del 
Madrignano corrisponde esattamente al testo della 
Raccolta Vicentina, è manÌf<^sto perelò che questo 
viaggio del Vespucci erasi già pubblicato l'anno an- 
tecedente 1607 in essa Raccolta. Che anzi dallo 
stesso Foscarini sappiamo di più che nella Rac- 
colta del Fracanzano la Navigazione del Vespucci 
è indirizzata a Lorenzo di Piero de' Medici («) . 
Neil' Itinerarium Portugaliensìum a fol, LXX l' inti- 
tolazione non è altra se non se De Noco Oròe e 
Lingua Hispana in llalicam iraducto, ed avendo io 
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diligenteniente confrontata questa Relazione colla 
Lettera del Vespucci rìsguaidante il suo terzo viag- 
gio fatto sotto gli auspicj del He di Portogallo net 
Brasile, pubblicata dal fìandini (e), ho ritrovato che 
corrisponde esattamente la traduzione latina al te- 
sto Italiano. La prima Relazione pertanto del Ve- 
spucci che siasi veduta in Italia a stampa, dapprima 
in Italiano (tradotta però dallo Spaglinolo, o dal (6^ 
Portoghese) nell'anno 1607, e poscia in latino nel 
ijolì, fu quella del viaggio al Brasile intrapreso nel 
mese di Maggio del lóoi. Per ultimo è da notarsi 
che si è in questa Relazione che il Vespucci chia- 
mù giustamente i paesi scoperti ^«ofo^o/j^/o; ed io 
riferisco le parole della traduzione Ialina ailìnchè si 
scorga come è conforme in tutto atl' originale Ital ia- 
no „ quae si singulae pensitatlus expendantur vide- 
„ buiitur profocto alteruni Orbera ellicere; propte- 
„ rea non ab re Novum Orbem nuncupavimus „ ; 
quindi poco appresso „. Felicibus igitur, ut ajunt, 
„ avibus ab IJlisbona XIU Mali. MDI. solvimus jus- 
,, su Regis, tribus Liburnicis expeditis, profecti su- 
„ mjs quaesitum Novum Orbem,.. Di qui nacque, 
secondo ogni verisìmiglìanza, nel Raccoglitor Vi- 
centino l'idea di chiamar la sua Collezione di quei 
viaggi e Navigazioni Mondo Nuoco, titolo di cm si 
prevalse poscia anche il Grineo. 



(a) Randiiii Vita e LeUera di Ani- Veap. p. loo e seg. 

(6) Dico riallo Spagnuolo o dal l'orw^ltese [lerchÈ seliheii.' 
in fronte della Relaziuue si legga e l'iigua Hispaiia iii llalicam 
Irattac/a, in 6ne di e sa sia scrino hidiia i'iltrpres praesem oi>us 
a Lusitano IlaUcum/ecii , ut taréul uui Latìuia acmluai quain 
magna in diei occurrunl ec. Forae A nreritce il U-adutloie Italia- 
na ad altre opere comprEse nello steiao volume, delle quali k 
Terisiiuile che altre foiieio ia lingua Sf agnuola, alMe m lingua 
Porlojhese. i 
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Varie Edizioni antiche dei Viaggi del Vespucci. 

IVLa nello stesso anno iDoy mentre pubhiicavasi 
ìj Viaggio del Vesputci al Brasile nella fljccolta di 
Vicenza, in un altro libro venuto a luce fuori d'I- 
talia si stamparono non già questa sola, ma quattro 
Navigazioni di quel celebre viaggiatore Fiorentino. 
Furono queste pubblicate in un libro intitolato 
Cosmograpliiae Introduclio ; ed il medesimi.) erudi- 
tissimo Foscarìni , che ce ne dà la notizia, dice che 
trovasi a stampa nella Biblioteca Vaticana {b). II 
luogo della impressione è S. Deodato apud Lotha- 
ringiae Vosagum, corae si legge (segue a dire il Fo- 
scarìni ) nella Dedicatoria all'lmperator Massimilia- 
no I, Quali sieno precisamente questi quattro Viag- 
gi del Vespucci non posso asserirlo, non aveiiao 
veduto il libro; crederei però di non ingannarmi 
dicendo essere le medesime quattro Navigazioni 
che si leggono nella Collezione di Simon Grineo 
intitulata Nnfus Orbis Regionum et ìnsulamm cete- 
rìbus incognitarum . Questa Raccolta fu stampata in 
Parigi nell'anno i53:ì in folio, e ristampata poscia 
nella medesima forma cinque anni dopo in Basilea 
da Giovanni Ervagìo, per quanto asserisce Ìl Fo- 
scarini (e). In essa, comecché formata tutta di co- 
se Italiane, non si fa menzione né della prima Rac- 
colta del Fracanzano, né à<^ itinerarium Poriugal- 
iensium. Nella prima edizione di Parigi del i532, 
che ho sotto gli occhi , Sebastiano Munstero vi pre- 
mise una sua Introduzione Cosmogratica, quindi vi si 
trova per intiero copiato a puntino Xìtinerarium Por- 

(i) Foscar. 1. e. p. 45i Nola SuB. 
(c)ld, 1, t.Noia 3i3 
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tugalleiisium del IVIadri^nano, uè vi ho tiovato al- 
tra variazione, salvochèal CapoCXIV si legge A'a- 
vigationwn Alèeriai Vespuiii Epitome de Novo Or- 
be e lingua Hispuna in Italicam traduclo ; do\t?c- 
chè nvW Itinerarium Portugallensium de! Madrif^iia- 
no r intitolazione è wmpUcemente De Novo Orbe ec. 
come si è detto sopra . Quindi si legi^on le quattro 
Navigazioni del Vespucci, di cui ora ci occorre 
parlare; poi Ì Viaggi di Lodovico Patrizio tradotti 
anche dal Madrignano; e co'Viaggi di Marco P<ilo, 
ed alcune poche cose del GÌovÌo e di altri si .pon 
termine al libro. Due sono adunque le Relazioni 
del Vespucci che si trovano in questa Ilaccolta ; la 
prima si è quella che è copiata dall'Itinerario dei 
Portoghesi colla sola aggiunta del titolo di Epitome, 
e contiene il Viaggio di Vespucci al Brasile fatto 
nel i3oi. Sta questa a pagina 107. La seconda Re- 
lazione È quella in cui si riferiscono le altre quattro 
di lui Navìgazioni,e sta a pagina i35; e questa non 
è chiaro bene d'onde la traesse Ìl Grìneo, non es- 
sendomi nota edizione veruna di essa fatta in Italia * 
Il titolo di Epitome aggiunto nella edizione del 
Grineo a) Viaggio del Vespucci al Brasile, titolo die 
non ha nella edizione del Madrignano, e che non 
gli conviene in nessun modo, vi fu apposto dal po- 
co acculato Editore per distinguerlo da queste ulti- 
me quattro navigazioni, le quali vi ha ragion di cre- 
dere che sieno tratte dal libro sopraccennato dato 
alla luce in Lorena nell'anno 1507. Me ne porge 
un fondato argomento lo avere scoperto che queste 
quattro navigazioni non sono altro in sostanza, 
che una traduzione della Relazione del quattro 
Viaggi del Vespucci stamiiati in primo luogo dal 
Bandini {d), colla sola diversità che nella edizione 

' V. infra l' Appendice . Art. CUe «e nou u*cl ec. 
(rf) Band. ViU e Loti, di Ve«p. p. i e seg. 
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di questo non hanno altro titolo che quello di Let- 
tera di Amerigo Vespucci delle Isole nuovamenle 
trovate in quattro suoi viaggi, senza indirizzo veru- 
no, laddove nella ediziont; del Grìneo troviamo Ir 
quattro Navigazioni indirizzate a Renato Re di Si- 
cilia e di Gerusalemme e Duca di Lorena e di Bar. 
E lo essere dedicate al Duca dì Lorena sommini- 
stra, a parer mìo, un'altra plausibile congettura clie 
sieno quelle medesime die già av^ano veduto la lu- 
ce in Lorena nel 1307: dove però è insigne l'Im- 
postura di chi primo inventò quell'indirizzo, e la 
sbadataggine dell'Editore che Io ristampò, non es- 
sendosi nemmen pensato di levar via le parole se- 
fuentl come dette ddl Vespucci al Re di Sicilia e 
>uca di Lorena Renato. » Itaque me ad id negotii 
» accinxi sperans quod T. M. me de clientuloruni 
» numero non excludet ubi recordabltnr, quod olirii 
» mutuam habuerimus Inter nos amicitìam tempo- 
11 re juventutis nostrae cum Gramaticae rudimenta 
» imbibentes sub probata vita et dottrina Venera- 
» bills Religiosi Fratris de S. Marco Fra. Georgii 
» Antonii Vesputil Avunculi Mei pariter miUtare- 
i) mus » , le quali parole , Ìl cui senso è nella sostan- 
za il medesimo di ciò che leggesi nel Viaggio pri- 
mo del Vespucci presso il Bandìni, quanto stanno 
bene riferendole al Gonfaloniere Pieio Sederini, al- 
trettanto sono assurde e ridìcole adattate al Re Re- 
nato Duca di Lorena . 

Questa Lettera o Relazione stampata, secondo 
che io penso, in Lorena, poscia ristampata nella 
Compilazione del Grineo, servi di base, come è 
troppo agevole il chiarirsene , a quanto riferisce il 
Munstero nella sua Cosmografia. Il Ramusio poi, 
che si valse tanto della prima Lettera al De' -Medi- 
ci, che contiene il Viaggio di Vespurci al Brasile, 
quanto dei due ultimlViaggi, si vuol credere che 1Ì 
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ione del Grineo piuttosto che 



traesse dalla Culi 

non dalla prima Aaccolta di Vicenza, u dalla tradu- 
zione del Madrignano, poiché intitola la prima òi>m~ 
mario , come si legge presso il Grineo soltanto, e 
non nel libro del Fracanzaiio . Del resto è notabile 
che il I^musio ne' Viaggi da lui riferiti concurda 
c<jlle Relazioni e Lettere pubblicate dal Bandini . 
DifJitti rispetto al primo, che si è quello che porla 
il titolo di Sommario , troviamo la partenza di Lis- 
bona segnata ai i3 di Maggio dell'anno iSoi (e); 
e le date dell'arrivo del Vespucci ne' due viaggi fat- 
ti per il Serenissimo Re di Portogallo, le troviamo 
conformi a quelle dei due ultimi viaggi nella Re- 
lazione pubblicata dal fìandini: cosi l'arrivo nel por- 
to di Lisbona daV primo viaggio presso il Ramuslo. 
che è il terzo pressj il Bandlnì, è fissato egualmen- 
te ai 7 di Settembre dt;t i5o3; e l'arrivo nel secon- 
do viaggio inserito nella sua Raccolta dal Rimusio, 
che si è ij quarto nella Relazione pubblicata dal 
Bandini, è pure concordemente fissato ai iS ài Giu- 
gno dell'anno i5o4 (/)■ Concordando adunque tut- 
te queste dite degli ultimi viaggi del Vespucci con 
quelle del Bmdinl, non si può dire che Ìl Ramusio 
Ij abbia ricavati da originali corrotti e guasti. Si dee 
dire bensì, che lo avere egli tralasciati ed omessi i 
due primi viaggi delle quattro Navigazioni del Ves- 
pucci, che per necessità dovette aver sotto gli oc- 
chi, dimostra che egli, uomo esperi isslmo nella Sto- 
ria delle navigazioni, IÌ giudicò o di poco rilievo, o 
corrotti e con date inesatte ed incerte. 



(e) HamuA. Navig te. Voi. I p. i3o,Ve>p. LeiL presso Band. 

p. lol. 
(/) Ramiu. Voi. I p. i?g e iSo-Bsod. Rei. Vesp. p. 5S.6j. 
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§. VII. 

Riflessioni intomo alle Relazioi 
dei Viaggi dei Vespucci. 



\Ja\ sin qui detto risulta che la Relazione del Ves- 
pucci stampata nella Raccolta di Vicenza, e tradiìl- 
ta in latino dal Madrignano, nulla ha che fare nella 
quistionc nostra, cioè nel determinare chi sia stato 
il primu ad approdare alla Tena di Paria, atteso- 
ché in quella si tratta soltanto delia navigazione al 
Brasile. Lo stesso dicasi delle Navigazioni inserite 
nella Raccolta del Ramusio, che tutte sono poste- 
riori al iSoi. Il pun Lo consiste adunque nel primo 
Viaggio, che forma la prima parte della Relazione 
Italiana pubblicata dal fiandini. Sebbene io abbia 
ragion di credere ctie questo primo viaggio faccia 
parte delle quattro Navigazioni del Vespucci stam- 
pate in Lorena , di cui è detto sopra , Il ,più antico 
libro dove mi è riuscito di poterlo leggere sì è la 
precitata Collezione del Grineo'stampata in Paiigi 
nel 1 533 . Confrontato da me diligentemente que- 
st'opuscolo latino col testo Italiano pubblicato dal 
Bandini, tolta la intitolazione, non ho trovato va- 
riazione alcuna rispetto alle cose. L'unica variazio- 
ne, ma variazionsostansialissima sta nella data del- 
l'arrivo di Vespucci a Cadice, mercecchè dove nel 
primo Viaggio stampato dal Bandini (g) leggo '> fa- 
cemmo vela per Spagna con 2.2.2. prigioni schiafi , f 
giungemmo nel porto di Calis adì 1 8 di Ottobre 1 4q8, 
nella prima Navigazione dei Vespucci in lingua la- 
tina, curiie sta nella Collezione de! Grineo del i533. 
trovo scritto o tradotto {fi) Nos Hìspaniae viam se- 
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^uentes Calicium tandem repetifimus partunt cum 
CCXXII captifatls persimis decimo quinto Octobris 
die, anno Domini MCCCCXClX. 

(Questa Relazione latina dei quattro viaggi det 
VespuLci era notlssinia al Munstero, come quegli 
che ebbe parte nella edizione del Novus Urbis dei 
Grineo, cui premise una Introduzione sua propria, 
e di tal Relazione fece poi uso nella sua Cosmogra- 
fia, come apertamente si vede. Ora è degno di par- 
tìcolar considerazione, che questa data del ritorno 
di Vespucci a Cadice dal primo suo viaggio è segna- 
ta dal Munstero nella stessa conformità, che nella 
Collezione del Grineo. Che ne sia il vero, nel testo 
latino della sua Cosmografìa stampata in Basilea nel 
1 55o (i) leggesi a chijire note iVoj Hispaniae viam 
sequentes cum multis captifis venimus Calicium an- 
no 1499 decima quinta octobris. Con questa epoca, 
tanto del mese, come dell'anno, pienamente con- 
corda quella segnata nella Cosmografìa Italiana del 
medesimo Munstero stampata pure in Basilea nel 
i558, di cui si è sopra parlato. Da quest'epoca me- 
desima dell' arrivo di Vespucci a Cadice <tól primo 
suo viaggio, nella quale pienamente e senza varia- 
zione veruna concorda il Munstero colla prima, che 
io sappia, e più antica edizione delle Relazioni del 
Vespucci medesimo ( epoca replicata in molti , e 
questi i più antichi libri <he ne paHino), Ìo potrei 
inferire che, se il Vespucci arrivò in Ottobre del- 
l'anno iif99 a Cadice.ed era stato dlclotto mesi cir- 
ca in mare , come dice la Relazione latina in quo 
profeclione decem et octo ctmsumavimus menses (/), 
e l'Italiana pubbliota dal Bandini nel fjual viaggi» 
Stemmo iti mesi (m) , non può essere mai partito ù 

(i) Munsi. Cosmogr. p. iiog. 

(/) Novu» Orbi» p. i3B. 

(«) Viu e LaU. del Vesf - Viag. t." p. 6. 
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presso il Grineo , od ai dieci dello stesso mese come 
in quella del Bandini (altra piccola diversità nelle 
epoche da non omettersi), ma bensì è manifesto 
che non può essere partito prima del Maggio del 
liigii. Parti adunque il Vespucci nello stesso tempo 
a un dipresso di Colombo dalle coste di Spa^a ; e 
quelli, che come l'Errerà, lo fanno navigare coirOje- 
da, sono già d'accordo col Munstero, anzi con Ame- 
rico medesimo, per ciò che appartiene all'epoca del 
viaggia. Per dar quindi maggior peso a questa as- 
serzione, che abbia vÌa|^gÌato il Vespuccì coH'Ojeda 
nimico dichiarato di Colombo , potrei valermi di 
quel passo delle Helaxioni del Vespuccì medesimo 
riferito dal Tiraboschi , che indica, a giudicio di quel- 
l'uomo insigne, qualche sentimento di gelosia con- 
tro il primo discopritore del Nuovo Mondo (n), pas- 
so che, per dirlo di volo , è 1" unico di quelli che ri- 
guardano Colombo , omesso nell'indice esattissimo 
dell' Ab. Bandini posto in fine del suo libro (o). Po- 
trei pure inferire dal sin qui detLo che si sono con- 
fusi i viaggi di Americo, di un solo (che si è quello 
del 1499) facendone due. Ma tutto questo io lascio 
da parte, e mi ristringo a dire esser cosa dell'ultima 
evidenza che anche nel primo viaggio di Vespucci 
si trovano varianti contro l' espressa asserzione del- 
l' A\'ver5ario nostro (p), e che posto quanto sopra 
non si può più affermare, com'ei la, che /e epache, 
le date, i numeri tutti corrispondono esattamente al- 
le più antiche versioni ; onde mi credo in pieno dì- 
ritto di replicare , che sopra documenti di tale natu- 
ra, ne' quali è manifesto che vi sono varianti della 

(«) Band. Vit. e Leti, del Veip. VÌEg a°p- *£. Tiraboa. Su», 
l, c.p. 191. 

(o) Band.VUa «e. Indice <1dk Coi» nolibìli p, iiE- 
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maggiore importanza nelle epoclie appunto, nelle 
(late , nel numeri di maggior momento, non si può 
(ondare ragionamento veruno. Quand'anche poi non 
si trovasse la predetta variazione importantissima, 
(he trasporta il primo viaggio del Vespucci al 1499. 
le diversità che s'incontrano nelle due Relazioni del 
secondo viaggio, vale a dire tra il secondo viaggio 
descritto nella Relazione pubblicata dal Bandlni , e 
)a Lettera a Lorenzo De'-MedÌci, diversità notate 
anche dal Tiraboschi (y) , bastano per poter dire 
che non è certo che quella Relazione sia interamente 
dettatura del Vespucci. In un racconio dove le da- 
te importano II tutto, se queste sono varie ed incer- 
te si può senza tema di errore asserire che dubbio 
è ciò che l'orma la sostanza del racconto. 

§. vili. 

Risposta alle obbiezioni principali 
dell Autore delle Osservazioni . 

\_i ammissione del P, Canovai non è mai stata in 
senso mio l'unica pro^a, come dice l'Autor delle 
Osservazioni (r), che non sleno sicuri ed abbastan- 
za sinceri i sopraccennati testi per poter fondare 
sopra di essi epoche certe intorno ai viaggi del 'Ves- 
pucci . Dissi che il P. Canovai concedeva che vi t'os- 
sero sbagli ; ma quand'anche noi concedesse , è co- 
v-ia provata e manJlesta che tali sbagli, o variazioni 
che vogiiam dire, esistono realmente. Ripiglia, è 
vero, l'Autor delle Osservazioni, che la qulstlon no- 
stra si aggira intorno alla prima Relazione del Ves- 
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pticci, e perciò non può citarsi il P. Canovai che 
parla della seconda. >Ia,di grazia, prescindendo per 
un momento dalla variante, e variante impurtantis- 
tiina compresa nel primo viaggio, di cui si è parla- 
to or ora. elle toglie ogni quistione, se io provo che 
in un Cudice o nella edizione di un libro vi sono 
varianti sostanziali , in una parte notabile di esso, e, 
ciò mediante Ìl confronto di un inaiioscrillo di mag- 
giore od anche soltanto di eguale autorità, che ne 
comprenda quella parte notabile, non potrò dire 
che l'intero Codice o libro è sospetto di errori? RÌ- 
piglierò io bensì che l'Autor delle Osservazioni pa- 
re elle abbia avuto qualche fine nel troncare il pas- 
so della Lettera mia, in cui riferisco il sentimento 
del P- Canovai . Dico io come cosa conceduta da 
lui, c/ie nelle narrative di Amerigo s'incontra <juat~ 
che contraditione , che la colpa può essere o del Ves- 
pitcci stesso , o dei Codici, o delle stampe . L'Autor 
delle Osservaiioni reca soltanto le prime parole di 
quel periodo, scrivendo cosi i> Dic'egli in un luogo 
ilella Dissertazion sua che nelle narrative di Ameri' 
go s'incontra qualche contraàiztone ec. ; e terminan- 
do qui il passo con un disinvolto eccetera , tralascia 
ciò che .segue che la colpa può essere o delVespuc- 
ci stesso, o dei Codici o delle stampe. Ma vaglia il 
vero, non è di qualche peso (oltre alle ammesse 
contradizioni ) l'ammissione, <:\i& nelle Relazioni del 
Vespucci vi possono essere sbagli di Amerigo sles- 
so, elei Codici o delle stampe? Non si lagna il P. Ca- 
novai in una Nota alla sua Dissertazione in questi 
precisi termini che mi si addebiti una colpa, che è 
tutta o del Vespucci stesso o dei Codici o delle stam- 
pe ? (s) Ecco le altre precise parole del P. Canovai 
allegate nella Lettera mìa le date del suo secondo 

\J<) C«i.uv. Disseti, p. loi.Nola 5. 
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piaggia ( Ji Vespucci ) non ben s' accordano con 
quelle eh egli segna nella sua Lettera al Medici, o 
venga ciò da mancanza in lui di memoria , o da 
trascuratezza negli Stampatori e nei copisti (/) . E 
qui pure con un eccetera opportuno e adattato all'in- 
tento si sopprimon di nuovo le parole o venga ciò 
da mancanza in lui di memoria , o da trascuratezza 
negli stampatori e nei copisti (u) . Queste parole del 
P. Canovai provano abbastanza il mio assunto; ed 
il recarle tronche, il sopprimerle, come fa l'Autor 
delle Osservazioni, non mi pare che rimirar sì pos- 
sa come cosa accidentale ed innocente. Innocente 
bensì ed accidentale afFatto è Tomissione dei due 
aggiunti apparente, e combinate, attesoché questi 
aggiunti nulla influiscono nella sostanza della quì- 
stione. iielqual caso soltanto io avrei potuto esser 
tacciato dì aver corrotto II testo del P. Canovai . In- 
torno a questa omissione però fa l' Avversario no- 
stro il rumor grande , accusando l'Autor della Let- 
tera, e l'Editore stesso nulla meno che di essere cor^ 
ruttori maliziosi degli scritti del P. Canovai. Del 
resto, combinate narrative io penso che non voglia 
significar altro se non se confrontate. Certamente 
non si può trovar contradizione fuorché confrontan- 
do, come ho fatto anch'io, e appunto dal confronto 
ne 5on risultate le variazioni importanti nelle epo- 
che , dì cui si è ragionato sopra . A me bastava 
poi che fossero ammesse contradlzìoni ne' racconti 
del Vespucci , giacché il dirnostrarle non solamente 
apparenti, ma etFettive, e reali, era quello uno dei 

{>rlnclpali oggetti della mia Lettera. Come adunque 
a mancanza di memoria, e gli errori de' Copisti e 
degli stampatori si dovranno ammettere soltanto 
quando cade ìn acconcio il supporli per sostenere 

r<; Id. iliid. p. log. 
(/') Ossero. i4. p. io. 
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le proprie opinioni, e non sì potrà nemmeno sos- 
pettare che vi sieno (quantunque manifeste, e rea- 
li J, quando il farlo ad esse si oppone? Difattu, non 
si avea bisogno, come è detto sopra, dell'autorità 
del P. Canovai per potere affermare esservi corsi 
sbagli, principalmente di date, nelle Relazioni dei 
Vespucci; ne ad altro fine aggiunsi io quelle paro- 
le che destarono tanto sdegno nell" Avversario na- 
stro, come apertamente si vede da ctù che dice in 
fine della sua decima lerza Osservazione , se non se 
per mostrare la ditlìcoUà somma di far valere docu- 
menti Cotanto dublij , difettosi e controversi ( per 
non dir nulla di più) a sostegno dell'opinione favo- 
revole al Vespucci; e quindi è che quelle parole non 
riguardano già personalmente il P. Canovai, ma 
bensì (come esse suonano materialmente) coloro 
In genere che seguono quell'opinione, i quali lut- 
ti, per quanto sieno dotti ed ingegnosi, non posso- 
no contro la verità far trionfare una causa non buo- 
na. Ma in cattivo senso le ha volute intendere l'Au- 
tor delle Osservazioni , riguardandole senza ragion 
nessuna come un oltraggio, e rispondendovi con un 
insulto ben grave, quale si è quello di accusarmi di 
falsità, cioè di esser capace di tradire scientemente 
e maliziosamente il vero per nuocere altrui . Si può 
sbagliare neii'intendere il senso dì un autore; ma 
ancorché non avessi saputo intender bene i senti- 
menti del P. Canovai, sarei per questo colpevole di 
mala fede? Un error d'intelletto sarebbe un delitto? 
Questo modo di ragionare è nuovo, per non dir di 
più, tra Letterati. Sin ora solito rifugio degli Scrit- 
tori censurati era il lagnarsi di non essere stati in- 
tesi. Io ho inteso il P. Canovai nel senso più ovvio, 
perchè mi pareva fargli ingiuria con supporre che 
non vedesse ciò che è manifesto, vale a dire l'incer- 
tezza delle date in quel primo controverso viaggio 
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del Vespucci ; che in fine si è il più valido argomen- 
to die si abbia per discolpare quel grand' uomo dal- 
la taccia d'impostore. Se in tutto questo mio con- 
tegno vi sia cosa dì cui alcuno possa giustamente do- 
lersi, ne appello al giudicio di tutte le savie, dotte, 
ed onorate persone. Intanto negar non pc>sso che 
duole assai a me l'essere stato creduto capace di un 
vizio affatto contrario alla natura mia; ed altamen- 
te mi ha offeso l'anonimo Autore delle Osservazio- 
ni con attribuirmi il malizioso disegno di coirom- 
pere gli scritti del P. Canovai per dare ad essi un 
senso contrario al vero. Sono già oltre negli anni, 
la maggior parte de' quali passati in una vitaoppro- 
sa . Forse di soverchia sincerità può avermi accusa- 
to taluno; di doppiezza, di mala fede non mai. Il 
nostro Anonimo e stato il primo a farmi un tal tor- 
to. Egli il primo mi ha tenuto in conto di un tri- 
sto e mal avviato Curiale che non ha ribrezzo di 
corromper carte, anche recenti, perché non teme 
di perdere una riputazione di cui non gode . Accu- 
sa troppo grave è cotesta, troppo contraria alla pro- 
fessione aperta di onoratezza e di sincerità, che ho 
fatto ognora , ed ai sentimenti che infin da'primi an- 
ni mi furono instillati da" miei Maggiori , per non do- 
vermene risentire, Spiacemi poi oltremodo, che ab- 
bia voluto implicare in si fatta accusa calunniosa e- 
ziandio l'Editore, dando la taccia ad entrambi di 
un vizio troppo vergognoso, e che tutti coloro che 
ci conoscono sanno quanto sì detesti e si abbomini 
da noi. Che se l'Editore della Lettera mia non aves- 
se creduto dì dover celare il proprio nome, io mi 
lusingo che l'Autor delle Osservazioni, informato 
come debbo supporlo (ancorché giovanej delle azio- 
ni di lui, non estranee alle pubbliche vicende, non 
lo avrebbe avvolto meco in un' accusa ingiuriosa co- 
tanto ed ingiusta. Ma quantunque, senza rimuover 
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quel velo che ne tien celato il nome e la condizio- 
ne, e sotto cui egli ha Ìl diritto di coprirsi, potesse 
l' Anonimo nostro , come tanti altri , sapere il vero, 
anche tacendo la stampa, piacerai fargli noto che 
cotesto complice mio è peri' appunto un personag- 
gio, che alla fama acquistatasi prima tra'suoi d'in- 
corruttibile severissima giustizia ne' Magistrali, sep- 
pe aggiungere poscia nell" arduo maneggio delle co- 
se di Stato, in mezzo alle più fiere perturbazioni, 
l'esempio raro di fede cosi illibata e di cosi rigida 
scrupolosa veracità, che tra gli stranieri medesimi , 
avversi, occulti, ed aperti nemici eziandio, fii rico- 
nosciuto da lutti 

Justìtiae cultor, rigidi servalor honesti. 
Quest! è colui che viene imputato di aver corrotto 
un testo stampato non più di dieci anni sono in To- 
scana , e di aver in Toscana medesima eseguita que- 
sta azione vituperevole ed insensata. Ma sappia l'a- 
nonimo Accusatore che lo sforzarsi d'Involar il van- 
to di lede sincera, di specchiata onestà, e di cando- 
re ad un tale uomo sarebbe Io stesso, per valermi 
di un antico proverbio, come tentar dì rapire ad A- 
pollo la Lira, dalle mani di Ercole la clava, anzi il 
fulmine a Giove . Mi si conceda questo giusto slo- 
go, e ritorniamo tosto al nostro soggetto. 

Singolare è l'argomento con cui l'Autore delle 
Osservazioni vorrebbe provare che Ìo ho fatto par- 
lare il P. Canovai della Relazione del primo Viag- 
gio di VespuccI, dovecchè egli avea sempre parlato 
del secondo. Ma, vaglia il vero, come dir si potrà 
che io abbia inteso di far parlare ìl P. Canovai de! 
primo Viaggio , mentre Io stesso Avversario nostro 
riferisce queste mie parole altrove concede che le da- 
te del secondo viaggio (pc)? Non avrei ragione io di 

(,t) Osterr. |4. p. is. 
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ritorcere contro l' Avversario stesso l'accusa a me 
data di corrompere studiatamente quanto Ìo ho scrìt- 
to i" Ma rispetto al primo Viaggio di Amerifjo (se- 
gue a dire Ìl Difensor del P, Canovai ) non può dar- 
si confronto, essendo solitario, e toltene poche cose 
malamente lette dalf Editore, l'epoche, le date, i 
numeri tutti corrispondono esattamente alle più an- 
tiche persiani; concede che possano rilevarsi delle 
varianti conlrontando la seconda ftelazione del Ves- 
pucci colla Lettera a TjOrenzo De'-MedÌci ma che 
di tjui vogliano inferirsi delle Varianti anche nel pri- 
mo Viaggio ( sono precise parole delle Osservazio- 
ni al luogo qui sopra citato ) io credo di avere ab- 
bastanza di Critica e profana e religiosa per abor- 
rire eternamente un Pirronismo sì disperato . L" ac- 
cusa di Pirronismo disperato ed antireligioso mi pe- 
sa egualmente, anzi più ancora che non quella di 
doppiezza; e sono certo che Ìl P. Canovai (comun- 
que sia del suo giovine difensore), acclamato come 
uomo per religione e per costumi esimio, non me 
l'avrebbe data giammai, molto meno quando io a- 
vessi la sorte di essere conosciuto da lui; ma ragio- 
niamo pacatamente. La Relazione dei quattro Viag- 
gi pubblicata dal Bandini furraa un' opera sola, e per 
tale vien considerata dal Bandini stesso. La data del- 
la intera Relazione ( che è una sola come un solo 
ne è il titolo ) è ad evidenza sbagliata ; nel secondo 
Viaggio , rispetto a cui si può fare il conironto con 
la Lettera a Lorenzo De'-Medici , vi sono varianti 
ed errori di data rilevati da parecchi e dallo stesso 
P. Canovai : e non se ne potrà inferire che il testo 
Italiano quale fu pubblicato dal Bandini , in parti co- 
si notabili evidentemente scorretto, riguardar si deb- 
ba come sospetto di errori consimili anche nelle al- 
tre parti? e che per Io meno incerte e vacillanti sie- 
nu le altre date, che si trovano registrate in esso; e 
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che per conseguente non si possa, con nessun altro 
Ibndamento, fuorché con quello di cifre numeriche 
in esso contenute, togliere la gloria a Gjlombu di 
avere approdalo il primo al gran Continente del 
Nuovo ìlondoi* Ma v'ha di più. Questa giusta ar- 
gomentazione vitne luminosamente comprovata 
dal latto, per ciò che appunto appartiene al tanto 
controverso primo Viaggio del Vespucci, né sus- 
siste, com'è detto sopra, in nessuna maniera l'as- 
serzione che nel primo Viaggio le epoche, le date, 
i numeri corrispondono esattamente alle più antiche 
versioni. In tatti la data principale di quel primo 
Viaggio, data che importa il tutto, qual si è quel- 
la del ritorno del Vespucci a Cadice, nella Relazio- 
ne pubblicata dal Bandirne segnata a di 18 Ottobre 
1498; doveccliè nelle Navigazioni del Vesputci pub- 
blicate dal Grlneo nel i532. Libro che è di tatito 
tempo anteriore alle traduzioni del Giuntini e del 
De Bry, leggesl chiaramente fissato detto arrivo de- 
cimo (minto octóèrìsdie, anno Domini MCCCCXCIX 
(y) . Quest'epoca è confermata dal Munstero, come 
è pur detto sopra, nella sua Cosmografia latina del 
i55o, e nella Italiana del i558. E dovrem noi, in 
un punto che toglie ogni quistione, piuttosto che le 
altre, e quella in Ispecle del Munstero tanto vanta- 
lo dal P, Canovai , seguir la lezione del Bandini , 
che l'Autor medesimo delle Osservazioni concede 
aver alcune cose malamente lette (z')i' Non dovre- 
mo dire piuttosto che quella data del i4()f^ Invece 
di 1^99 sia appunto una delle cose malamente lette 
dal Bandini? Io penso che ogni persona, la quale 
cerchi spassionatamente il vero, riconoscer debba 
come evidente, che ( nei termini cui è ridotta la co- 



a Sa. NoTusOrbUp. )48. 



54 RAGIOKAJIKNTO §. Vili, 

sa) incerta, a dir poco, sì è l'epoca in cui approtiò 
il Vespucci alla Ttrraltrma del Nuovo Mondo; lad- 
dove certa e indubitata è quella in cui giunse a toc- 
carla Cristoforo Colombo. A vie più accertare si lat- 
ta epoca contro coloro cui non bastasse l'irrel'raga- 
bile testimonianza delle Memorie e Relazioni di Co- 
lomÌK>, di cui lece uso D.Ferdinando nel compi- 
lar la vita del Padre, concorrono Pietro Martire di 
Anghiera, uno de' primi e più accreditati scrittori 
delle cose delle Indie Occidentali, e l'Autore della 
Navigazione di Colombo inserita nella prima Rac- 
colta di Vicenza tradotta dal Madrignano, monu- 
mento preaioso, come quello che si ha fondata ra- 
gion di credere, secondochè si è detto sopra, che 
fiia tratto dal rarissimo libro pubblicato da Albertino 
Vercellese sin dall'anno i5o4, vivente ancora Co- 
lombo. Tanto nell'epoca della partenza di Colom- 
bo, in iine di Maggio dell'anno 1498, quanto nella 
scoperta della terra di Paria, ed in tutte le circostan- 
ze della navigazione, e nell'epoca dell'arrivo, dopo 
quella scoperta, all'Isola della Spagnuola nell'Ago- 
sto di quel medesimo anno, concordano mirabil- 
mente que'due Scrittori colla narrazione di D. Fer- 
dinando (a). Dove la diiFerenza di un solo anno 
( difFerenza die può nascere da sbaglio Facilissimo a 
seguire) importa ÌI tutto, Ìo non crederò mai che 
verun Critico assennato consentir possa che si pre- 
ferisca una data manifestamente incerta ad una evi- 
dentemente inconcussa . E questo si potrà dire a 
buona ragione Pirronismo disperato, antireligioso , 
da aborrirsi eternamente ? 

(a) Sommario delle tudie Ocuidemali de) Big. D. Pietro Mar- 
lire fui. 13 À. Cet'ol. i3 A. iiresso il Ramua . Nuvig. Voi. U(. 
Ven. 1556. Uiner. Porlug. fol. LXIII , e seg. Gap, CV, e Gap. 
evi. riferito nel Novus Orbis del Grineo, pag. 97, e eeg. Parig. 
lEiìi. Il titolo aeir Ilinerarto Por tu gal le use è cotiforme a quell» 
del libro di Albenino yttaelleteJSafigatio H^is Hàiianlat eie. 



§. IX. 

Il primo Viaggio del Vespucci. anche ammesso 

per genuino , non basta a prosare eh' egli sia 

il primo òcopriiore del Continente. 



Jrer abbondare, ìo volli ammettere per genuino 
questo primo Viaggio, e dissi che, anche ammesso 
per tale, non ne risulta che il Vesputci abbia sco- 
perto il Continente , e tanto meno la terra di Paria, 
Poiché così piace all'Autor delle Osservazioni, brat- 
tiamo eziandio di nuovo questo punto, non tanto 
per giustifìcazion mia, quanto per un più ampio 
schiarimento di quei gran fatti. Io recai in prova 
della mia asserzione, che nella Relazione del primo 
Viaggio di Vespucci non s'incontra nome di pro- 
vincia, riè di contrada veruna: che neppure vi si 
trova il nudo nome di Paria: e che questa non può 
essere la Provincia Lariab, di cui si ragiona in quel- 
la Relazione del Vespucci. Oppone il Difensore del 
P. Canovai; che le particolarità essenziali. Longi- 
tudine e Latitudine, assai meglio che i nomi barba- 
rici indicano una regione piuttosto che un' altra: che 
nella Dissertazione si accennano i motivi precisi 
per cui il Vespucci soppresse 1 nomi delle contra- 
de: che Lariab per Paria è un errore dovuto al 
Bandini: che tutu gli Editori e traduttori della Re- 
lazione del Vespucci hanno Paria, e che Paria, o 
non si conosce in oggi da' Geografi , o ben lungi 
dall'essere stata visibile al solo Colombo era un pae- 
se sì vasto, che abbracciava settanta gradi di esten- 
sione (b) . Ma io osserverà in primo luogo che Ìl se- 
gnare 1 gradi ad effetto di circoscrivere una regio- 

{*) Osstrv. 8,9, i8. 
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sa) incerta, a dir poco, si è l'epoca in cui appro^ 
il Vespucci alla Tet'raferma del Nuovo Mondo; lad- 
dove certa e indubitata è quella in cui giunse a toc- 
carla Cristoforo Galombo. A vie più accertare si fat- 
ta epoca contro coloro cui non bastasse Tirrelraga— 
bile testimonianza delle Memorie e Relazioni di Co- 
lombo, di cui fece uso D. Ferdinando nel compi- 
lar la vita del Padre, concorrono Pietro Martire dì 
Anghiera, uno de" primi e più accreditati scrittori 
delle cose delle Indie Occidentali, e l'Autore della 
Navigazione di Colombo inserita nella prima Rac- 
colta di Vicenza tradotta dal Madrignaiio, monu- 
mento prezioso, come quello che si ha ibndata ra- 
gion di credere, secondochè si è detto sopra, che 
sia tratto dal rarissimo libro pubblicato daÀlbertino 
Vercellese sin dall'anno i5o4, vivente ancora Co- 
lombo. Tanto nell'epoca della partenza di Colom- 
bo, in line di Maggio dell'anno i^B^i quanto nella 
scoperta della terra di Paria, ed in tutte le circostan- 
ze della navigazione, e nell'epoca dell' arrivo, dopo 
quella scoperta, all'Isola della Spagnuola nell'Ago- 
sto di quel medesimo anno, concordano mirabil- 
mente que'due Scrittori colla narrazione di D. Fer- 
dinando (a). Dove la difFerenza dì un solo anno 
( dilFerenza che può nascere da sbaglio facilissimo a 
seguire) importa il tutto, io non crederò mai che 
verun Critico assennato consentir possa che si pre- 
ferisca una data manifestamente incerta ad una evi- 
dentemente inconcussa . E questo si potrà dire a 
buona ragione Pirronismo disperato, antireligioso , 
da aborrirsi eternamente? 

{à) Sommario delle Indie Oci:i(!eiitali del Big. D. Pietro Mar- 
tire fol. 19 A. Ce fol. :3 A. presan 11 Ramus. Navig. Voi. HI. 
Ven. i.'iSe. Uinev. Porlug. fol. LXlll , e aeg. Cap. CV, e Cap. 
evi. viferilo nel Novuì Orbis del Gfineo, pag. 97, e scg. Farìg. 
163 i. Il litolo uell' llinerario Portiigulleuae è conforme a quello 
del libro di Alber lino y^KeììtiKliavigalio Rcgìi Mispaaiae eie 
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til primo Viaggia del Vespucd . anche ammesso 

per genuino , non basta a provare cH egli sia 

il primo òcoprilore del Continente . 



X er abbondare, io volli aminettere per genuino 
questo primo Viaggio, e dissi che, anche ammesso 
per tale, non ne risulta che il Vesputci abbia sco- 
perto il Continente , e tanto meno ta terra di Parìa. 
Poiché così piace all'Autor delle Osservazioni, trat- 
tiamo eziandio di nuovo questo punto, non tanto 
per giustifìcazion mia, quanto per un più ampio 
schiarimento di quei gran fatti . Io recai in prova 
della mia asserzione, che nella Relazione del primo 
Viaggio di Vespucci non s'Incontra nome di pro- 
vìncia, né di contrada reruna: che neppure vi si 
trova il nudo nome dì Paria: e che questa non può 
essere la Provincia Lariab, di cui si ragiona in quel- 
la Relazione del Vespucci. Oppone il Difensore del 
P. Canovai: che le particolarità essenziali, Longi- 
tudine e Latitudine, assai meglio che i nomi barba- 
rici indicano una regione piuttosto che un'altra: che 
nella Dissertazione sì accennano i motivi precisi 
per cui il Vespucci soppresse Ì nomi delle contra- 
de: che Lariab per Paria è un errore dovuto al 
Bandinì: che tutti gli £ditori e traduttori della Re- 
lazione del Vespucci hanno Paria, e che Paria, o 
non si conosce in oggi da' Geografi , o ben lungi 
dall'essere stata visibile al solo Colombo era un pae- 
se s'i vasto, che abbracciava settanta gradi di esten- 
sione {b) . Ma io osserverò in primo luogo che il se- 
gnare i gradi ad effetto di circoscrivere una regio- 
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ne determinata sta benissimo , ma non so come po- 
trebbe dar lume per indicare un sito prt-cisu tjuan- 
do si tratta di una contrada cliK ha un'estensione di 
settanta gradi. Né so a the serva II dire the nella 
Dissertazione del P. Canovai si adducono Ì motivi 
per cui Vfspucci non segnò espressamente i nomi. 
A me basta che non li abbia segnati per poter dire 
che questo rende oscura ed inesatta la Relazioa sua. 
Tutti i Navigatori più celebri , antichi e moderni , 
ebber cura di segnare i nomi delle contrade nuova- 
mente scoperte quando trovarono che ne avessero 
degt indigeni ; e non avendo questi, o non sapendo- 
li essi, glie li imposero dopo di averle descritte in 
modo tale, che altri ingannar non si potesse, onde as- 
sicurarne vie meglio l'identità. Cosi fece, anche nel 
caso nostro, rispetto alle Isole, ai Mari, alle Cor- 
renti, alla Terraferma, Colombo: cosi non fece il 
Vespucci . 

Ma quai sono ì motivi per ì quali Americo diver- 
samente operò da quello che usaron Fare tutti i Na- 
vigatori da Colombo sino al giorni nostri ? Si dice 
che era inutile riempire di barbari nomi l'orecchio 
di un amico (e): che non iscrlvea Vespucci per far- 
si merito co'Geograti: che avea poi detto tutto nei 
suoi Libri di Cosmografia, e nelle Quattro Giorna- 
te che intendeva di dare alla luce: e che in fine le 
date (notisi bene) o più preste o più tarde non do- 
veano produrre la minima sensazione in un Amico 
lontano, in una Lettera familiiu-e destinata a smar- 
rirsi in seguito, o a restar sepolta nell' obblìvlone. 
Sia tutto vero; ma insino a tanto che non vengono 
alla luce la Cosmografia e le Quattro Giornate di 
Vespucci , la Relazione sua che abbiamo con data 
incerta, e dove non nomina i luoglii da lui veduti , 
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non può venire in confi-onto con quella di Colom- 
bo adoperata da D. Ferdinando suo figliuolo, In cui 
con precisione si trovano speciiicati i luoj^hì, espres- 
se esaltamente le epoche in cui narra di esser giun- 
to a scoprir la Terraferma , e che pienamente con- 
corda con quanto raccontano gli Storici primordia- 
li della scoperta del Nuovo Mondo. Quale sarà Ìl 
giudice giusto e savio che colla sola scorta di un do- 
cumento quale si è la Relazione del primo Viaggio 
di Vespucci, considerato dai più zelanti Fautori stes- 
si di lui come destinato a smarrirsi od a restar se- 
polto nell'obblivione, e dove le date o più preste o 
più tarde non doveano produrre la menoma sensa- 
zione, crederebbe di poter togliere a Colombo il di- 
ritto di essere riguardato come il primo Scopritore 
della Terrafermai' 

Dico la Terralerma:attesochè, quantunque vaghi 
ed incerti fossero i limiti che si assegnavano , durai> 
le il secolo XVI, alle diverse vaste regioni del Nuo- 
vo Mondo, per modo che la denommazione della 
terra di Paria che ora dicesi scomparsa in alcune 
carte, estendevasi allora da taluni sino a quaranta- 
cinque gradi di Latitudine Settentrionale, non sì 
praticava però cosi dagli Scrittori più esatti. Terra- 
ferma pertanto particolarmente dicevasì quella pro- 
vincia appunto,chedairapprodarche vì fece Colom- 
bo prese tal nome; e Paria restò circoscritta tra es- 
sa ed il Brasile. Il Boterò, insigne Politico, e Geo- 
grafo ìnformatissimo delle cose dei Mondo , e spe- 
cialmente di quelle che riguardavan la Spagna, di- 
ce che a' tempi suoi, cioè verso il fine del secolo 
XVI, la Terraferma comprendea quella parte del 
Continente che fu scoperta da Colombo dopo lo 
scoprimento delle Isole, e contiene tuttoclò, che è 
tra Paria e Jucatan (d). Ma la terra di Paria a cui 
(rf) Boterò Rei. Univers. Mondo Nuovo Ltb. U p. 36?. Tori- 
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approdò Colombo nel i^gS, quella accennata Sai 
Bolero, si stende ne' conturni delle bocche del gran 
tìume Orenoco , né passa oltre agli otto o nove gra- 
di di latitudine settentrionale, nella quale regione 
del Cuntinente, o a un dipresso, è da notarsi che 
trovasi appunto il Ducato di Beragua posseduto si-» 
no ai nostri giorni ( come si ha motivo di crede- 
re ) dai discendenti di Colombo . All'incontro il luo- 
go dove dice nel suo primo viaggio di aver preso 
terra il Vespucci e sotto il Tropico del Cancro ai 
gradi ventitré [e). Non è adunque questa la terra di 
Paria; e sotto quel pnrailello. od in quel torno in- 
contrandosi anche alcune Isole olire a Panuco ed 
alla Nuova GalHzia che si trovano nel Continente, 
il solo additarsi il parallello non indica ii sito pre- 
ciso dove abbiano dato fondo i legni sopra i quali 
navigava il Vespucci. Necessario poi non è di esten- 
dere ai gradi quarantacinque la Terra di Paria per 
poter dire coII'Ortelio che la parte Settentrionale 
del Nuovo Mondo chiamar si dovrebbe Colomba- 
no; perciocché Paria, anche nel senso dei Geografi 
più esatti, e più vicini a' tempi della scoperta, è si- 
tuata nell'Emisfero Settentrionale del Nuovo Mon- 
do parecchi gradi al di qua della linea equinoziale . 
Dimostrata la distanza di quindici gradi circa da 
un sito allaltni ( che non è minore di quella che 
vi corre tra le spiaggte del Mar Ligustico e quelle 
del mar Baltico ), io dissi pure che essendo già no- 
to il nome di Paria al Vespucci nell'anno i4q9; ^ 
descrivendone nella sua Lettera a Lorenzo-De-Me- 
dici il golfo secondo il vero, e perciò nello stesso 
aito dove era approdato Colombo nel precedente 
anno 149B, non era possibile che l'ignorasse cin- 
que anni dopo, cioè nel i5o4 quando scrisse le sue 

(e) Vesp. Viag. I,p. a? pveijo Bauil.;NoTUB OrbÌ9p.i45. 
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e chiamasse quella stessa r 



a regione col iio- 
tli Lariab. Si replica: Lariab per Parìa è un errore 
dovuto al Bandini; ma, di grazia, com'è credibile 
che un uomo così impegnato a sostener la causa 
del Vespucci con tutto il maggiore zelo (Robert- 
son (/j lo chiama cieco ) della parzialità nazionale, 
abbia commesso un errore di tal natura nel punto 
di maggior importanza? Qui bensì quadra la mas- 
sima che asserire non è provare, 

Per provar tal errore m cosa così rilevante e non 
mai supponibile nel Bandlni, si vorrebbe recare in 
mezzo il testo antico originale , manoscritto, o stam- 
pato, di cui egli si servì per la sua edizione, In cui 
si legga Parìa distintamente , Insino a tanto che tal 
cosa si faccia, ogni Critico giudicloso dirà sempre 
che legger si dee in quel luogo Larìab , e non Pa- 
rìa. Non nego che Parìa si legga nelle antiche tra- 
duzioni ; e Parìa si legge nella più antica a me no- 
ta, che si è quella inserita nella Collezione del Gri— 
neo del iSSa; ma in quella Collezione si legge pu- 
re che Parìa è sotto il Tropico del Cancro ai gra- 
di ventitré di Latitudine Settentrionale, onde non è 
la regione dove approdò Colombo, Inoltre, nel cor- 
so di anni ventotto circa dalla data delle Relazioni 
dei Vespucci, e dopo la morte dì luì, già era nata 
ed erasi sparsa la denominazione di America per 
designare, se non il Continente del Nuovo Mondo, 
una parte almeno di esso che il Munstero credeva 
Isola vastissima (y). Non ignoravasi il nome di Pa- 
ria, che da alcuni si estendeva oltre Ìl dovere . Con 
queste supposizioni e prevenzioni, trovando il nora£ 

(/)Robem. HiBlor.of. Am.r.Tom, I. p. 5i6. 

(T)„Cuin hx Indianas Insulse sua magnitudine Europam 
„ «iceJaul, preserliin ea qium ab Americo primo inveatorn 
„ Americani vocant . „ Cosi Sebastiano Munatero nella Introdu- 
zione alla Collezione del Giineo AbfU* OrhU, ìnlitoUU Ttrrae 
DivUto. 
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Lariah sconosciuto, si tradusse Varia. Traduttori 
prevenuti non sono mal fedeli, e tali da poter sup- 
plire agli originali. Sarebbe lo stesso caso come se, 
in cosa però senza paragon nessuno più rilevante, 
altri pretendesse che le traduzioni della Biblia in 
lingue volgari fatte appunto a que'tempi dai nova- 
tori dovessero equivalere al sacro Testo, e far fede 
al pari di esso ne'punti controversi. 

Ma concedasi che legger si debba Paria, e che 
preferir si debba Ìl testo latino pubblicato dal Grì- 
neo a quello del fìandini : in quel testo latino dove 
si legge Paria invece di hariab, si legge pure die 
dopo diciotto mesi di navigazione, ai i5 di Ottobre 
dell'anno 1499 il Vespucci fu di ritorno a Cadice 
dal suo primo viaggio. O ammettiamo in tutto que- 
sta traduzione, o la rigettiamo in tutto . Se In tutto 
la rigettiamo, il Vespucci non fu alla terra di Paria 
nell'epoca pretesa dell' anno 1+97 ;se l'ammettiamo 
in tutto, vi fu bensì il Vespucci, ma nell'anno i499i 
e perciò dopo Colomba, o tutto h1 più nell'estate 



dell'anno 1 



*3» 



con Colombo medesimo. Non so 



come ragioni il nostro A^-versario , ma non credo 
che il P. Canovai voglia pretendere che si con.side- 
ri quella traduzione come genuina e da seguirsi in 
ciò che giova al suo intento, e come falsa ed erro- 
nea in quella parte in cui gli è contraria. 

Posto quanto sopra, non si può più sostenere in 
nessun modo che ÌI Vespucci asserisca di esser 
giunto alla Terraferma nel 1497- Come può stare 
tal cosa? Si disputa delle date; queste sono incerte 
nelle Relazioni del Vespucci. Le più antiche tradu- 
zioni delle Relazioni sue, ed il Munstero medesimo, 
su cui principalmente si fonda il P- Canovai, par- 
lano dell'anno i499- ^ si potrà afFermare, colla so- 
la scorta della stampa del Bandini, da cui sì dicono 
presi sbagli cosi solenni come quello di scrivere 



r 
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Luca per^vco, sì potrà, dico, alVermareche il Ve- 
spucci asserisca di ess>.T giunto alla Tenalerma nel 
i4g7 ig)'- Si chiede quindi in quel luogo medesi- 
mo dall'Avversario nostro, anzi si vuole che ad un 
supposto Catalogo di cui parla al N. 5, e dì cui oc- 
correrà parlare più sotto, sì aggiunga il Volume 
delle Quattro Giornate rammentato replicatamenle 
dal Vespucti , e si conchiude che allora si potrà ve- 
dere com'egli pensasse di Colombo e di se stesso. 
Come egli pensasse di Colombo ne ha dato un cen- 
no il Tiraboschi, come abbiam veduto, recando 
un luogo del Vespucci medesimo , da cui ben si rav- 
visa che se avesse potuto asserire di esser giunto 
prima di luì a scoprir la Terraferma, non lo avrebbe 
taciuto. Ma ciò non disse; e non dobbiamo incol- 
pare quel dotto ed onorato gentiluomo Fiorentino, 
quantunque avverso a Colombo, di avergli voluto 
involare una delle maggiori sue glorie , Di ciò che 
abbia detto nelle Quattro Giornate si potrà favella- 
re a bell'agio quando usciranno alla luce tratte da 
sincero ed autentico originale. hitanto ci sia lecito II 
dire che se il Vespucci si fosse attribuito In qualun- 
que modo II vaiito dì esser giunto prima di Colom- 
bo a scoprire la Terraferma, non lo avifbbe certa- 
mente ignorato D. Ferdinando, scrittore della Vita 
de! padre, che scrìvea parecchi anni dopo la morte 
del Vespucci, Ìl qual Vespucci chiuse pure i suoi 
giorni in Ispagna Piloto maggiore di quel Monar- 
ca. E non Ignorandolo D. Ferdinando, ej^ll che co- 
sì minutamente descrive la scoperta di Paria , egli 
che narra il viaggio deU'Ojeda. egli che ragiona 
della natura della scoperta di questo, riguardandolo 
come un avventuriere, egli che giustamente si stu- 
dia di mettere In piena luce II merito dtlla scoper- 

{gì OsBerv. i6j p.j i, e Osstrv- 9, p. 8. 
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ritorcere contro l'Avversario stesso l'accusa a tne 
data di corrompere studiatamente quanto io ho scrit- 
to? Ma rispetto al primo Viaggio di Amerif^o (se- 
gue a dire Ìl Difensor del P. Canovai ) non può dar- 
si confronto, essendo solitario, e toltene pochf. cose 
malamente Ielle datf Editore , l'epoche, le date, i 
numeri tutti corrispondono esattamente alle più an- 
tiche fcrsionì; concede che possano rilefarsi delle 
»'077i;n// confrontando la seconda Relazione del Ves- 
pucci colla Lettera a Lorenzo De'-MedicI ma che 
di ^ui fogliano inferirsi delle Varianti anche nel pri- 
mo Viaggio ( sono precìse parole delle Osservazio- 
ni al luogo qui sopra citato ) io credo di avere ab— 
bastanza di Critica e profana e religiosa per abor- 
rire eternamente un Pirronismo sì disperato . L' ac- 
cusa di Pirronismo disperato ed antireligioso mi pe- 
sa egualmente, anzi più ancora che non quella di 
doppiezza ; e sono certo che il P. Canovai (comun- 
que sia del suo giovine difensore), acclamato come 
uomo per religione e per costumi esimio , non me 
l'avrebbe data giammai, molto meno quando io a- 
vessi la sorte di essere conosciuto da lui; ma ragio- 
niamo pacatamente. La Relazione del quattro Viag- 
gi pubblicata dal Bandinì forma un'opera sola, e per 
tale vien considerata dal Bandìni stesso. La data del- 
la intera Relazione ( che è una sola come un solo 
ne è il titolo) è ad evidenza sbagliata; nel secondo 
Viaggio , rispetto a cui si può fare II confronto con 
la Lettera a Lorenzo De' -Medici , vi sono varianti 
ed errori di data rilevati da parecchi e dallo stesso 
P. Canovai: e non se ne potrà Inferire che II testo 
Italiano quale fu pubblicato dal Bandinì, in parti co- 
si notabili evidentemente scorretto, riguardarsi deb- 
ba come sospetto di errori consimili anche nelle al- 
tre parli? e che per lo meno Incerte e vacillanti sie- 
no (e altre date, che si trovano registrate in esso; e 
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che per conseguente non si possa, con nessun altro 
tbndamento, fuorché con quello di cifre numeriche 
in esso contenute, togliere la gloria a C<jlumbu di 
avere approdalo il primo al gran Continente del 
Nuovo Mondoi* Ma Vlia di più. Questa giusta ar- 
gomentazione viene luminosamente comprovata 
dal tatto, per ciò che appunto appartiene al tanto 
controverso primo Viaggio del Vespucci, né sus- 
siste, com'è detto aopra, in nessuna maniera l'as- 
serzione che nel primo Viaggio le epoche, le date, 
i numeri corrispondono esattamente alle più antiche 
versioni. In fatti la data principale di quel primo 
Viaggio, data che importa il tutto, qual si è quel- 
la del ritorno del Vespucci a Cadice, nella Relazio- 
ne pubblicata dal Baiidinì è segnata a di iS Otloòre 
i4g8; dovecchè nelle Navigazioni del Vespucci pub- 
blicate dal Grineo nel i532. Libro che è di tanto 
tempo anteriore alle traduzioni del Giuntini e del 
De Bry, leggesi chiaramente fissato detto arrivo de- 
cimo quinto octobrisdie, anno Domini MCCCCXC IX 
(j) . Quest'epoca è confermata dal Munstero, come 
è pur detto sopra, nella sua Cosmografia latina del 
i55o, e nella Italiana del i558. E dovrem noi, in 
un punto che toglie ogni qulstione, piuttosto che le 
altre, e quella in ispecie del Munstero tanto vanta- 
lo dal P. Canovai , seguir la lezione del Bandini , 
che l'Autor medesimo delle Osservazioni concede 
aver alcune cose malamente lette (z)i' Non dovre- 
mo dire piuttosto che quella data del 1498 invece 
di 1499 sia appunto una delle cose malamente lette 
dal Bandini? lo penso the ogni persona, la quale 
cerchi spassionatamente Ìl vero, riconoscer debba 
come evidente, che ( nei termini cui è ridotta la co- 
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sa) incerta, a dir poco, si è l'epoca In cui approdò 
il Vespucci alla TcrraCtTiiia del Nuovo Mondo; lad- 
dove certa e indubitata è quella In cui giunse a toc- 
carla Cristoforo Colombo, A vie più accertare si fat- 
ta epoca contro coloro cui non bastasse l'irrel'raga- 
bile le.stimonÌanza delle Memorie e Relazioni di Co- 
lombo, di cui fece uso D.Ferdinando nel compi- 
lar la vita del Padre, concorrono Pietro Martire di 
Anghiera, uno de' primi e più accreditati scrittori 
delle cose delle Indie Occidentali, e l'Autore della 
Navigazione di Colombo inserita nella p.-ima Rac- 
colta di Vicenza tradotta dal Madrlgnano, monu- 
mento prezioso, come quello che sì iia fondata ra- 
gion di credere, secondochè sì è detto sopra, che 
«ia tratto dal rarissimo libro pubblicato da Albertino 
Vercellese sin dall'anno i5o4, vivente ancora Co- 
lombo. Tanto nell'epoca della partenza di Colom- 
bo, In fine di Maggio dell'anno i4gSi quanto nella 
scoperta della terra di Parla, ed in tutte le circostan- 
ze delia navigazione, e nell'epoca dell'arrivo, dopo 
quella scoperta, all'Isola della Spagnuola nell'Ago- 
sto di quel medesimo anno, concordano mirabil- 
mente que'due Scrittori colla narrazione di D, Fer- 
dinando (a). Dove la dìflerenza di un solo anno 
( differenza che può nascere da sbaglio facilissimo a 
seguire) Importa il tutto, Ìo non crederò mai che 
verun Critico assennato consentir possa che si pre- 
ferisca una data manifestamente incerta ad una evi- 
dentemente inconcussa. E questo si potrà dire a 
buona ragione Pirronismo disperato, antireligioso , 
da aborrirsi eternamente ? 

(a) Sommario delle Indie Oci^iilenwlì dal aig. D. Pietro Mar- 
tifo fo!. 13 A. C.efol. i3 A. preisn il Banius. Navig. Voi. III. 
Ven. I S.'i6. Uiner. Porliig. fol. LXIII , e aeg. Cap, CV, e Cap. 
evi. l'iferilo nel Novus Urbis del Grineo, jiag, 147, e eeg. Paiìg. 
liii. Il titolo aeir Ilinerarii) Porlugalleiise è confbrrae a <tueiro 
del libro di Albcnino WwMmJiafìgatio RegU Bispaniae eie 



§. IX. 

Il primo Viaggio del Vespurci, anche ammesso 

per geimino , non basta a proi^are eh' egli sia 

il primo òcopriiore del Continente. 



JTer abbondare, io voli! ammettere per genuino 
questo primo Viaggio, e dissi che, anche ammesso 
per tale, non ne risulta che Ìl Vespucci abbia sco- 
perto il Gsntinente, e tanto meno la terra di Paria. 
Poiché cosi piace all'Autor delle Osservazioni, brat- 
tiamo eziandio di nuovo questo punto, nun tanto 
per giustificazion mia, quanto per un più ampio 
schiarimento di quei gran fatti , Io recai in prova 
della mia asserzione, che nella Relazione del primo 
Viaggio di Vespucci non s' incontra nome di pro- 
vincia, né di contrada reruna: che neppure vi si 
trova il nudo nome di Paria: e che questa non può 
essere la Provincia Lariab, di cui si ragiona in quel- 
la Relazione del Vespucci. Oppone il Difensore del 
P. Canovai: che le particolarità essenziali. Longi- 
tudine e Latitudine, assai meglio che i nomi barba- 
rici indicano una regione piuttosto che un'altra: che 
nella Dissertazione si accennano i motivi precisi 
per cui il Vespucci soppresse i nomi delle contra- 
de: che Lariab per Paria è un errore dovuto al 
Bandini: che tutti gli Editori e traduttori della Re- 
lazione del Vespucci hanno Paria, e che Paria, o 
non si conosce in oggi da' Geografi , o ben lungi 
dall'essere stata visìbile al solo Colombo era un pae- 
se si vasto, che abbracciava settanta gradi di esten- 
sione (b) . Ma lo osserverò in primo luogo che il se- 
gnare i gradi ad effetto di circoscrivere una regio- 
fi) Osserv. 8,9, 18. 
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ne determinata sta benissimo, ma non so come po- 
trebbe dar lume per indicare un sito preciso «juan- 
do si tratta di una contrada che ha un'estensione di 
settanta gradi. Né so a che serva il dire che nella 
Dissertazione del P. Canovai si adducono i motivi 
per cui Vespucci non segnò espressamente i nomi. 
A me basta che non lì abbia segnati per poter dire 
che questo rende oscura ed inesatta la Relazioii sua. 
Tutti i Navigatori più celebri , antichi e moderni , 
ebber cura di segnare i nomi delle contrade nuova- 
mente scoperte quando trovarono che ne avessero 
degt indigeni ; e non avendo questi, o non sapendo- 
li essi, glie li imposero dopo di averle descritte in 
modo tale, che altri ingannar non si potesse, onde as- 
sicurarne vie muglio l'identità- Cosi lece, anche nei 
caso nostro, rispetto alle Isole, ai Mari, alle Cor- 
renti, alla Terraferma, Colombo: così non fece il 
Vespucci . 

M-i quai sono i motivi per i quali Americo diver- 
samente operò da quello che usiron l'are tutti i Na- 
vigatori da Colomba sino al giorni nostri ? Si dice 
che era inutile riempire dì barbari nomi l'orecchio 
di un amico (e): che non iscrivea Vespucci per far- 
si merito co'Geogratì: che avea poi detto tutto nei 
suoi Libri di Cosmografia, e nelle Quattro Giorna- 
te che intendeva dì dare alla luce; e che in fine le 
date (notisi bene) o più preste o più tarde non do- 
veano produrre la minima sensazione in un Amico 
lontano. In una Lettera familiare destinata a smar- 
rirsi inseguito, o a restar sepolta neli' obblìvione. 
Sia tutto vero: ma ìnsino a tanto che non vengono 
alla luce la Cosmografia e le Quattro Giornate di 
Vespucci, la Relazione sua che abbiamo con data 
incerta, e dove non nomina i luoglii da lui veduti , 



ni, 13Ì. 



r 



Ragionamento §. xt. 67 

ho intomo a tal punto, non trovo ch'egli si desse a 
credere di aver toccato la Terraferma avanti la sco- 
perta della terra di Paria: ed anche allora andò mol- 
to cauto e guardingo prima di assicurarlo , come ne 
risulta ancora da mi testo di Pietro Martire d'An- 
ghiera, uno de" primi Scrittori della Scoperta del 
Nuovo Mondo , recato dal Tlrahusclii (^) . Inaino a 
tanto adunque che egli truvavasi nelle Isdle, e che 
per tali egli le riconosceva, non poteva mai Colom- 
bo darsi a credere di essere in Asia. Vero e che, se 
intendo bene tutto il ragionamento dell'Autore del- 
le Osservazioni , e dello stesso P. Canovai (r) , si pre- 
tende clte Colombo sin dall'anno 1492 si desse van- 
to di avere scoperto h Terraferma, a motivo di una 
espressione della tanio^a Bolla di Papa Alessandro 
\ 1 , Ma per lasciar da parte die in essa Bolla non 
parla Colombo, è notabile che parlasi ivi in nume- 
ro pluiale gui tandem ceitas ìnsulas remolissìmas et 
etiam terras firmas invenerunt . E come dir sì potrà 
( atiruio anche a quelle sole parole ) , che fosse Co- 
lombo medesimo, e non piuttnsto alcuno de' suoi 
compagni che si desse un tal vanto? Dal testo so- 
praccennato di Pietro Martire presso il Tiraboschì 
appare chiarissimo che i compagni di Coiomho 
avéano le opinioni loro particolari diverse da quel- 
le del Condottiere. Ma vi lia dì più . Dalla Bolla di 
Alessandro VI dell'anno i^gS non apparisce che 
ciò dicessero ne Colombo, né i compagni suoi, che 
certamente non erano in Roma: che anzi , se si do- 
vesse stare alla lezione di essa Bolla quale venne 
pubblicata dal Lieibnizio, scompariscono ì compa- 
gni di Colombo, le^gendovisi onerilus invece di 
hominihus. Ma quand'anche si debba leggere homi' 



(9) Titab. 1. e. p. 187. 

{1) Osserv. p. 4 NoU (a) . Canov. Dìsterl. p. i56. Npla (4). 
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ritorcere contro I* Avversarlo stesso l'accusa a tue 
data di corrompere studiatamente quanto io ho scrit- 
to? Ma rispetto al primo Viaggio di Amerif^o (se- 
gue a dire Ìl Difeiisor del P, Canovai ) non può dar- 
si confronto, essendo solitario, e toltene pochf. case 
malamente lette dalt Editore, l'epoche, le date, i 
ranneri tutti corrispondono esattamente alle più an- 
tiche versioni; concede che possano rilevarsi delle 
FflrzVn// confrontando la seconda Relazione del Ves- 
pucci colla Lettera a Lorenzo De'-Medici ma che 
dì tfui fogliano inferirsi delle Varianti anche nel pri- 
mo Viaggio (sono precise parole delle Osservazio- 
ni al luogo qui sopra citato ) io credo di afere ab- 
bastanza di Critica e profana e religiosa per abor~ 
tire eternamente un Pirronismo si disperalo . L' ac- 
cusa di Pirronismo disperato ed antireligioso mi pe- 
sa egualmente, anzi più ancora che non quella di 
doppiezza: e sono certo che il P. Canovai (comun- 
que sia del suo giovine difensore), acclamato come 
uomo per religione e per costumi esimio , non me 
Tavrebbe data giammai, molto meno quando Io a- 
vessi la sorte di essere conosciuto da lui ; ma raf^io- 
niamo pacatamente. La Relazione dei quattro Viag- 
gi pubblicata dal fiandini forma un'opera sola, e per 
tale vien considerata dal Bandini stesso . La data del- 
la intera Relazione (che è una sola come un solo 
ne è il titolo) è ad evidenza sbagliata: nel secondo 
Viaggio , rispetto a cui si può fare il confronto con 
la Lettera a Lorenzo De'-Medlci , vi sono varianti 
ed errori di data rilevati da parecchi e dallo stesso 
P. Canovai: e non se ne potrà inferire che Ìl testo 
Italiano quale fu pubblicato dal Bandlnì , in parti co- 
si notabili evidentemente scorretto, riguardar si deb- 
ba come sospetto di errori consimili anche nelle al- 
tre parti? e che per lo meno incerte e vacillanti ale- 
no le altre date, che si trovano registrate in esso; e 
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che per conseguente non sì possa, con nessun altro 
Ibnòamento, (uorcliè con quello dì cifre numeriche 
in esso contenute, togliere la gloria a Colombo dì 
avere approdalo 11 primo al gran Continente del 
Nuovo Mondoi' Ma Vha di più. Questa giusta ar- 
gomentazione viene luminosamente comprovata 
dal fatto, per ciò che appunto appartiene al tanto 
controverso primo Viaggio del Vespucci, né sus- 
siste, com'è detto sopra, in nessuna maniera l'as- 
serzione che nel primo Viaggio le epoche, le date, 
i numeri corrispondono esattamente alle più antiche 
l'ersioni. In fatti la data principale di quel primo 
Viaggio, data che importa il tutto, qual si è quel- 
la del ritorno del Vespucci a Cadice, nella fìelazìo- 
ne pubblicata dal Bandini è segnata a di iS Ottobre 
iiigti; dovecchè nelle Navigazioni del Vespucci pub- 
blicate dal Grineo nel 153^, Libro che è di tanto 
tempo anteriore alle traduzioni del Giuntlni e del 
De Bry, leggesl chiaramente fissato detto arrivo de- 
cimo (minto octobris die, anno Domini MCCCCXCIX 
(y) . Quest'epoca è confermata dal Munstero, come 
è pur detto sopra, nella sua Cosmografia latina del 
i55o, e nella Italiana del i558. E dovrem noi, in 
un punto che toglie ogni quistione, piuttosto che le 
altre, e quella in ispecie del Munstero tanto vanta- 
lo dal P. Canovai, seguir la lezione del Bandini, 
che l'Autor medesimo delle Osservazioni concede 
aver alcune cose malamente lette (^z)i' Non dovre- 
mo dire piuttosto che quella data del 1498 invece 
di 1499 sia appunto una delle cose malamente lette 
da! Bandini? Io penso che ogni persona, la quale 
cerchi spassionatamente il vero, riconoscer debba 
come evidente, che ( nei termini cui è ridotta la co- 



(y) V«.p. Rei. p. ,ÌG o ■! 
(x) Otiets. i4. p. IO. 



33. Novui Orbis 
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sa) Incerta, a dir poco, si è l'epoca in cui approdi 
il Vespucci alta Terraferma del Nuovo Mondo; lad- 
dove certa e indubitata è quella ìn cui giunse a toc- 
carla Cristoforo Colombo. A vie più accertare si lat- 
ta epoca contro coloro cui non bastasse l'Irrelraga- 
bile testimonianza delle Memorie e fìelazÌonÌ di Co- 
lombo, di cui lece uso D.Ferdinando nel compi- 
lar la vita del Padre, concorrono Pietro Martire di 
Anghiera, uno de' primi e più accreditati scrittori 
delle cose delle Indie Occidentali, e l'Autore della 
Navigazione di Colombo Inserita nella pi-ima Rac- 
colta di Vicenza tradotta dal Madrignano, monu- 
mento prezioso, come quello che sì ha fondata ra- 
gion di credere, secondochè si è detto sopra, che 
sta tratto dal rarissimo libro pubblicato daAlbertino 
Vercellese sin dall'anno i5o4, vivente ancora Co- 
lombo. Tanto nell'epoca della partenza di Colom- 
bo, in fine di Maggio dell'anno i^gS, quanto nella 
scoperta della terra di Paria, ed in tutte le circostan- 
ze delia navigazione, e nell'epoca dell' arrivo , dopo 
quella scoperta, all'Isola delta Spagnuola nell'Ago- 
sto di quel medesimo anno, concordano mirabil- 
mente que'due Scrittori colla narrazione di D. Fer- 
dinando (ff). Dove la differenza di un solo anno 
( differenza che può nascere da sbaglio facilissimo a 
seguire) Importa il tutto, io non crederò mai che 
verun Critico assennato consentir possa che si pre- 
ferisca una data manifestamente Incerta ad una e\'i- 
dentemente Inconcussa . E questo si potrà dire a 
buona ragione Pirronismo disperato, antireligioso , 
da aborrirsi eternamente? 

(a) Sommario delle Indie Occidentali del sig. D. FÌEtro Mar- 
tire fui . la A. C.efol. l3 A. pressi) il Ramila . Navig. Val. tll. 
Ven. I S56. llìner. Parlug. fol. LXtlI , e seg. Gap. CV, e Cap. 
evi. viferilo nel Tìovua Orbis del Grineo, pag, i»7, e seg. Parig. 
i53i. Il tìtolo ueir Itinerario Portugalleilse è conforme a (quello 
del libro di Albertino Vercellese ^ai'igalio Regìi Hiipaaiae tic 



§ IX. 

^ primo Viaggio del Vespurci. anche ammesso 

per genuino , non basta a provare cH egli ita 

il primo òcoprilore del Continente. 



Jl er abbondare. Io volli ammettere per genuino 
questo primo Viaggio, e dissi che, ancFie ammesso 
per tale, non ne risulta cUe il Vespucci abbia sco- 
perto il Continente, e tanto meno la terra di Paria. 
Poiché cosi piace all'Autor delle Osservazioni, trat- 
tiamo eziandio di nuovo questo punto, non tanto 
per giustificazion mia, quanto per un più ampio 
schiarimento di quei gran fatti . Io recai In prova 
della mia asserzione, che nella Relazione del primo 
Viaggio di Vespucci non s'incontra nome di pro- 
vincia, né di contrada veruna: che neppure vi si 
trova il nudo nome di Parìa: e che questa non può 
essere la Provincia Lariab, di cui si ragiona in quel- 
la Relazione del Vespucci. Oppone Ìl Difensore del 
P. Canovai: che le particolarità essenziali. Longi- 
tudine e Latitudine, assai meglio che i nomi barba- 
rici indicano una regione piuttosto che un'altra: che 
nella Dissertazione si accennano i motivi precisi 
per cui il Vespucci soppresse i nomi delle contra- 
de: che Lariab per Paria è un errore dovuto al 
Bandini: che tutti gli Editori e traduttori della Re- 
lazione del Vespucci hanno Parìa, e che Parìa, o 
non si conosce in oggi da' Geografi, o ben lungi 
dall'essere stata visìbile al solo Colombo era un pae- 
se s'i vasto, che abbracciava settanta gradi di esten- 
sione (b) . Ma io osserverò in primo luogo che il se- 
gnare i gradi ad effetto di circoscrivere una regio- 

(il Osaetv, 8, i), 18. 
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Ed è pur di parere che l'anima sua generosa fosse 
spinta a tentarla dalla ragionata speranza che avea 
di ritrovar qualche grand'lsola prima di arrivare al 
Continente (^y) . Non mi sembra però che sussista 
ciò che segue a dire il dotto illustratore di Fra Mau- 
ro sulla fede del Robertson (2), cioè che Colombo 
quando giunse alla Spa^nuola si desse a credere che 
queir Isola fosse il Giappone, ossia Cipango di Mar- 
co Polo. Che così egli non pensasse, oltre alle pa- 
role sopra riferite della Lettera sua , me lo persua- 
de la considerazione seguente : Colombo trovando 
nomi usati dagl'Indigeni, ancorché men famosi dì 
Cipango, anzi in pria ignoti, non impose mai nuo- 
vi nomi alle regioni scoperte, ma confermò gli an- 
tichi, com'è chiaro per rispetto alla terra di Paria; 
e dove due nomi si adoperavano, uno dagl'Indige- 
ni, e l'altro da' Cristiani, entrambi li registra; cos'i 
parlando di quel porto in cui entrò Alfonào d'Oje- 



da nell'ai 



'499. 



, dice che i Cristiani lo avean no- 



minito del Brasdè, e gli Indiani lo chiamavano Ta- 
quimo (a). Se adunque avesse egli creduto che l'I- 
sola Spagnuola fosse il Giappone o Cipango di Mar- 
co Polo, non le avrebbe imposto un nuovo nome, 
od almeno avrebbe certamente conservata la memo- 
ria dei vecchio. 

Mi ritornando agli studj nautici e cosmografici 
fatti in Portogallo da Coloinbo; sebbene il nostro 
Ab. Cav. Amoretti abbia dimostrato che quel Mar- 
tino Bt-haim di Nurimberga,di cui tanto si ragionò, 
non potè dare alcun lume neir anno i^O^ a Colom- 
bo quand'egli parti per la scoperta del Nuovo Mon- 



iy) Il Mappamondo di Fra Mauro CunialdoUie Uetcrilto eii 
ìllatlriLo da a Placido ZiirlaecVen. 1U06 In lol.p. («o^.iai. 
. (£) (bid. p. 190. HoberU. Hìat. of Aiiieric. Book II VoL i 
p. 1.6. 

(a) Leu, II su la icoperla ec. p. 169. 
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non può venire in cùiifronto con quella di Colom- 
bo adoperata da D. Ferdinando suo figliuolo, in cui 
con precisione si trovano speciiicati ì luoghi, espres- 
se esattamente le epoche In cui narra di esser gÌon- 
to a scoprir la Terraferma, e che pienamente con- 
corda con quanto raccontano gli Storici primordia- 
li della scoperta dei Nuovo Mondo. Quale sarà il 
giudice giusto e savio che colla sola scorta di un do- 
cumento quale si è la Relazione del primo Viaggio 
di Vespucci, considerato dai più zelanti fautori ates- 
sl di lui come destinato a smarrirsi od a restar se- 
polto nell'obblivione, e dove le date o più preste o 
più tarde non doveano produrre la menoma sensa- 
zione, crederebbe di poter togliere a Colombo il di- 
ritto di essere riguardato come il primo Scopritore 
della Terrafermai" 

Dico la Terraferma; attesoché, quantunque vaghi 
ed incerti fossero Ì limiti che si assegnavano , duran- 
te il secolo XV[, alle diverse vaste regioni del Nuo- 
vo Mondo, per modo che la denomi iiììz Ione della 
terra di Paria che ora dicesi scomparsa in alcune 
carte , estendevasi allora da taluni sino a quaranta- 
cinque gradi di Latitudine Settentrionale, non si 
praticava però cosi dagli Scrittori più esatti . Terra- 
ferma pertanto particolarmente dicevasi quella pro- 
vincia appunto, che dall'approdar che vì fece Colom- 
bo prese tal nome; e Paria restò circoscritta tra es- 
sa ed il Brasile. U Boterò, insigne Politico , e Geo- 
gralb informatis6Ìmo delle cose del Mondo, e spe- 
cialmente di quelle che rlguardavan la Spagna, di- 
ce che a' tempi suol, cioè verso il fine del secolo 
XVI, la Terraferma comprendea quella parte del 
Continente che fu scoperta da Colombo dopo lo 
scoprimento delle Isole , e contiene tuHoclò, che è 
tra Paria e Jucatan id). Ma la terra di Paria a cui 
(rfl liolcro Rei. IJniver». Mondo Nuoto Ub. II p. 56-:. Toii- 
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aistenza di cui non si trova esemplo, non cessò di 
chiedere che si tentasse l'impresa. Nelle Disserta- 
zioni Vossiane dell'eruditissimo Apostolo Zeno si 
riferisce il libro intitolato Itinerarium ad Regiones 
suo Mquinoxiali plaga constitutas AlexandrìGeral- 
dini Amerìni, Episcopi Cintalis S. Dominici apud 
Indos Occidentales stampato in Roma un secolo e 
più dopo la morte dell' Autore , cioè nel 1 63 1 . Que- 
sto AlessandroGeraldini Vescovo di S. Domingo fu il 
primo Vescovo che andasse nelle hidie per istru- 
zione di que" popoli, e q'JÌvÌ in capo a cinque anni 
mori settua;^en3rio In opinione di santità nell'anno 
iS^ó {e). Del sjo Itinerario poi, soggiunge Io Ze- 
no, fa gran caso ìl Biondello. Ma ciò che ora im- 
porta a noi si è che narra questi, che Antonio Gè- 
raldini suo fratello, Precettore della infanta Isabel- 
la, come sappiamo da Pietro Martin' d'Anghie- 
ra(/), andato inlspagn-iNunzio di Papa Innocenzo 
VII!, ed impiegato in isplendide Ambascerie da quel 
Monarchi medesimi Fu quegli che con grande calo- 
re promosse la proposta di Colombo, ed il coadju- 
vò in quella Corte di tal fatta, che morto il Geraldini 
in Andaluzia nell'anno 14^8, dolentissimo Colom- 
bo, rimasto privo di tale protezione non solo man- 
cò di fautori per l'esecuzione del suo disegno, ma 
trovossi ridotto alle angustie estreme. Quello stesso 
Eroe che dovea tra pochi anni far dono di un nuo- 
vo mondo alla Spagna cadde allora in si povero sta- 
to , senza che né i princìpi , né i grandi , né gli 
scienziati si movessero a compassione di luì. che 
avrebbe dovuto perire per mancanza de' necessa- 
ri alimenti se a certi buoni Religiosi Francescani 
non avesse egli avuto ricorso, maggior confiden- 

;•) Zeno DlasBtl. Vobs. Dissert. XIV. Tom. tl.p.jaS.sSi. aSa. 
(_/■) V. le LeUtre di Pieiro Mariire citale uel Giornale de'Lel- 
lerati .l'IuHa Tom. XXIV. p. a5o. 
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l' Mi' riponendo nella umile carità cristiana di cuico- 
t testi faceano professione, die non nelle ricchezze 
I dei potenti, e nel presuntuoso sapere sprezzatone 
I dti Filosofi d'allora (io): onde conchludere jii può 
I 9 buona ragione die ad un Italiano, che primo il fe- 
, ce conoscere e lo introdusse alla Curi:»', ed il favori, 
ed a que' Religiosi che noi lasciarono mancar di 
etento , siamo tenuti della scoperta del Nuovo Mon- 
do. Ma per ritornare a ciò di cui ai ragionava dap- 
prima, ancorché si concedesse che dopo trovata la 
terra di Paria si desse a credere Colombo di trovar- 
si ai confini dell'Asia, ciò non escluderebbe che di- 
yerso fosse Ìl sistema della Cosmografia di Colom- 
rbo da quello dei Toscandti, seguito dal Vespucci; 
e che Colombo siasi determinato alla sua grand' im- 
presa in forza di congetture tali da dover risolvere 
un uomo dotto, prudente e valoroso al par di lui ad 
intraprenderla, cioè la speranza ragionata di scopri- 
re, prima di giungere alle Indie Orientali, alcuna 
Isola, o Terra di utilità grande. Ben lungi adunque 

(io) Ecco le parole precise Sì AlesBandro Geraldìiii p. 3o3 nel 

tuo llineratia, recate dallo Zeno „ Vrram morie FratrÌB mei 

p BUcceilente, pim hiiinana, oiaai parie, ope desti tueieturCo- 

„ loiiiis ( cosi anche il Geraldiui chiama Cnlonibo > iu taiilain 

I, calamilalem incidit, et famillariiim intidelltate, et patiperie 

I, euiD premente , i^uod ad quoddam aanctissiiui Prancisci Cie* 

, nobiuiu , [{iiod in Regione Biclics, et in agio oppidt Marce- 

., uà: eat, supplex et huinilis, ut necessaria tìIsd alimenta ailii 

,, Hubii]inìstrareutur,'se cnntulit. „ 

I / Come dovette Colombo la rita sua*aUs pietì dei Religiosi 

■ Franceacam.coii all'oculata, coraggiosa saviezza d'un a Uro Ho- 

Vìigiosodovè la Spagna Tacquialo delle scoperto di ColoiuLo. 

f-fiU disperando dell'esito delle sue pratiche con quella Corte, e- 

5 li È sul puuto di abbaudoii^r la Spugna . Fr. Gio. Perez Guar- 
iano del Convento di Itabida presso Palos, Confessore della 
Regina, lo trattiene, lo riconduce seco alla Regina, e tanto iii- 
resao di lei, che li riannoda il negozio , e si porla linal- 
a coiicluBÌoue. Tanto sappiamo dall' a u ture voi issi tno 
I Biografo di Colombo D. Feid. «uU ligliuolo. HùI. di D. i-erd. 
',* Cvl. Capo.Xll. Xlil. 
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dal doversi dire, parlando di lui, che gli eirori più 
grossolani hanno potuto esser coronati dai più feli- 
ci successi (g) , cosa che distrugge allatto il merito 
di queiruomo immortale, deve riconoscersi in luì 
quel coraggioso ardimento, che non pnò dirsi mai 
temerità, ma è proprio di uno de"piii grandi, veri, 
e benefici Eroi che mal siasi veduto al Mondo (//) . 

Che il gran Continente Occidentale lòsse con- 
giunto con quello dell'Asia, era costante opinione 
de'Geografi più insigni molto tempo dopo Colom- 
bo. Tra le cirte aggiunte da Jacopo Ga'jtaldo al 
Tolomeo Italiano stampato in Venezia nel i S+S vi 
è una carta marina, che si è l'ultima, dove la nuo- 
va Spagna trovasi congiunta colle Indie Orientali, 
colla China, col Catajo,che ivi è segnato superior- 
mente, e distinto dalla China, mediante una vastis- 
sima regione designata in essa carta col nome d'In- 
dia superiore . Anche a questi ultimi tempi vi fu chi 
si dette a credere che il gran Continente di Ameri- 
ca sia unito con quello dell'Asia; e trattandosi di 
mera congettura, che il punto di unione si suppon- 
ga verso le Indie Orientali, oppure verso settentrio- 
ne, e sotto II Polo Artico, ciò non rileva alla egual- 
mente supposta continuità della terra tra l' Asia ed 
il nuovo Continente allora di fresco da Colombo 
appena scoperto. Sino inoltrato II Secolo XVI dopo 
le scoperte e della Nuova Spagna e della Florida , 
credevasi che terra , e non mare vastissimo frappo- 
sto fosse tra quelle regioni e l'India Orientale. Nel 
i5-jo stampossi in Venezia presso II Zileti con ele- 
ganti caratteri e di forma diversa dalla consueta, in 
lingua Spignuola, Xa Cosmographia y Geographia 
del S.Hieroiùmo Girava Taragoncs in 4-°, raro li- 
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bro, già anch'esso degli Archivj Reali , e passato' 
alla nostra Accademia delle Scienze. Ora, nella 
Carta generale premessa alla medesima , la Nuova 
Spagna e la Florida vengono rappresentate con- 
giunte parimente coirindia Orientale. 

Dopo tutto questo vediamo brevemente qual fos- 
se Il sistema del Vespucci. Due cose io asserisco ri- 
spetto a lui. In primo luogo, che egli più facilmen- 
te, che non Colombo, si dava a credere di trovarsi 
a'confini dell'Asia. Questa era una conseguenza 
della dottrina del Toscanelli seguita da lui; e que- 
sto noi nega neppure il nostro Avversario {i): pre- 
tende soltanto che cosi anche pensasse Colombo: 
se con ragione o no, è facile il giudicarlo dal sin 
qui detto. In secondo luogo, che parlando Vespuc- 
ci della terra, che neila Relazione pubblicata dal , 
Bandini nomina Lariab, si ristringe a dire la giu- 
dicammo Terraferma; e congiuogendo poi insieme 
la taciuti di Vespucci a credersi in Terraferma { fa- 
cilità che non trovo In Colombo ), e T esitar che fa 
in certo modo nel dichiarar tale la sua terra di La- 
Haby ne deduco un argomento di più oltre al già 
divisati , che questa Lariab non sia la terra di Paria, 
che difatti è Terraferma . Del resto se vi sia isola 
che abbia 8yo leghe di costa, Ìo noi so. So unica- 
mente: che Gemma Frlslo dice che non era abba- 
stanza chiaro che l'America, chiamata da altri Bra- 
sile, fosse Isola, o Continente; e che nel Munstero, 
che il P. Canovai chiama il suo fido Munstero, les- 
se ei medesimo ii/wmfff fel Brasilii Ins-{l)-CoAha 
letto pur io nella Cosmografia Latina di esso, edi- 
zione di Basilea del i55o, dove l'ultima Tavola è 
intitolata „ Nofus Orbis qui Insulas habei Indici O- 



(i] Oaserv. io. p. 8. b 19 p. i 
(/) C&nov. DÌBseil.p. i55. 1 
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ceam. „ In capo della Tavola poi vi ha qiiest'altro- 
titulo „ Tabula novarurn Insularum quas diversU re~ 
speclibus Occidentales et Indianas vocant. La par- 
te Meridionale dell'odierna America è ivi intitola- 
ta Novus Orbis; titolo die si replica in lingua ed in 
caratteri Tedeschi. Quindi in mezzo, in carattere 
più piccolo „ Insula Atlantica quam fOcani Brasi- 
la el Americani. A Settentrione Parias ubundatau- 
ra et margaritif ; a Levante Canibali; a Mezzogior- 
no Regio Gigantum; a Ponente Caiigaia. La Ta- 
vola del Munstero unita alta Cosmogralia Italiana, 
salvochè nel tìtolo che è tradotto, in lutto il rima- 
nente è conlbrme a quella della Cosmograiia Lati- 
na . Aggiungasi che già prima il medesimo Mun- 
stero nel suo Opuscolo intitolato in Tabulam Cus- 
Ttuìgraphiae Iniroduclio, stampato nel \S'Ò2., e pre- 
messo alla più volte citata Collezione del Grineo, 
aveva considerato il Nuovo Mondo come formato 
interamente da molte Isole, tra !e quali quella che 
chiama America fosse la maggiore (m). Anche Gio- 
vacchino Vadiano di S. Gallo nella Carta premessa 
alla sua Epitome delle tre parti della Terra, stam- 
pata in Zurigo nel 1 5+8, intitolata Universalis Cos- 
mographia, ci rappresenta composto disoleisele l'in* 
tero Nuovo Mondo. Alcune di esse non hanno no- 
me. Tutta la parte Settentrionale è occupata da un'I- 
sola grande ch'egli chiama Parias: e tutta la parte 
Meridionale da un'altra vastissima Isola denomina- 
ta America. La qual cosa spiega il Vadiano anche 
più chiaramente nel suo Trattato, dove qualifica 
tali vaste Regioni come Isole dell'Oceano frapposte 
tra l'Affrica e l'Asia, onde non ne forma una quar- 
ta nuova parte del Mondo, ma le considera come 



im) Munsler. Tab. Cosmograpli. Declarat. Gap. HI. Terrs di- 
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dipendenze d^lle antiche, dicendo pure che nonne 
avea sufliclenti notizie per poterne parlare piena- 
mente (li)' Convien dire che Tessersi proposto Co- 
lombo di cercar Isole, e lo averle nel suo primo 
viaggio ritrovate, e come tali descritte nella prima 
sua Relazione pubblicatasi in Ri:)ma, determinasse 
quei Cosmogralì Tedeschi ( che II P. Canovai pre- 
ferisce agli Spagnuoli ed Italiani ) a credere ed a 
chiamar Isola ogni Terra che nell'Occidentale Ocea- 
no si discoprisse . In questo loro sistema peraltro, e 
con questi presupposti non potrebbe più aver luo- 
go al certo la quistìone chi sta stato il primo sco- 
pritor della Terraferma . 

§. XII. 

Se il Vespucci abbia navigato al Nuofo Mondo 
come Capitano, o come Piloto 



±o vorrei qui terminare tutte queste ricerche, e qui- 
stioni, che come ho detto più volte , non formano 
l'oggetto della controversia . Tuttavia siccome dan- 
no campo di entrare in qualche particolarità, che 
può riuscire curiosa, e affinchè pure non creda per 
avventura T Anonimo- eh' Ìo non curi le sue sottili 
ed artificiose combinazioni, non ricuserò dì conti- 
nuarle. Se il Vespucci sia stato o no Capitano, ò 

(li) „ Epitome Trillili Terra Pariiura Asìs, Affricje, ei Eu- 
„ ropffi per Joacbiiiium Vadianum Sangollenaem. ,, Tigiiri- 
MDXL Vili. Ivi nel Capo Inxalae Oceani p.bi i „ tu Afirictepai- 
„ te i\u3i ad OccasLim sperial , maxima Inaularuni America ob- 
,, tenditur,deÌDde langisaimo ali Oci;asii Conliaenlia intervallo, 
„ Spagniilia , et iilira eam Isabella , dein Parias dieta nuper- 
,, riiiiis iiidagattiribLia. „ Dice quindi the n'era poco informa- 
to, che dubitata delle relazluui (!e*NavÌgatorÌ , e cunchinde 
,, Silendum de illi* lioc loco satiutduxi, c[uamiusiusrel'ereii- 
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ila Comandante delle Navi su cui prese imbarco, è 
una di tali quistioni (n), facilissima peWi adesso a 
risolversi. Mediante la Cosmografia Italiana stampa- 
ta in Basilea nel i558 sappiamo ora, che ìl Mun- 
steru non solamente avea cangiato d'avviso rispetto 
all'epoca del primo viaggio del Vespucci con Co- 
lombo, fissandolo, non più all'anno i^qa, bensì al 
i-im- "f*^ ^he inoltre non dice più di esso Vespuc- 
ci, come nella Cosmografia Latina avea detto: pro- 
prias instituit navigationes ; bensì soltanto, che do- 
po essersi fatto molto pratico a navigare per quei 
luoghi con Colombo, /'i7JJ«ft' alquanti anni navigò 
tjuattro volle a quelle bande (o). Ciò posto non si 
può più in veruna maniera citar il Munstero p^ 
provare che il Vespucci abbia navigato al Nuovo 
Mondo comeCapo della spedizione del 1^97, avendo 
in quell'anno ( secondo il Munstero ) navigato con 
Colombo; ed avendo poi esso Munstero tolto via la 
{'rase proprias inslitatt navigationes , non sì possono 
più interpretar quelle parole in modo da lario ri- 
guardar come Capo delle successive imprese (p). 

Un altro Scrittore Tedesco, cioè il Glareano, 
Autore di una Geografia di pochi logli, dice inci- 
dentemente , ragionando de" Paesi nuovamente sco- 
perti , qune regiones ab Hispanis lustrala sani Co- 
lombo Genuensi et Americo Vesputio ej'us naviga- 
iionis ducibus {q). Ma tanto manca, che ciò inten- 
der si debba In senso che que"due celebri Naviga- 
tori fossero Capì della spedizione, cbe li priverebbe 
anzi, starei per dire, entrambi dell'onore della sco- 
perta. Al dire del Glareano gli Ammiragli, ì Capi- 

(n)I.ett. II. p. i45e i4g. 
(a) Munsi. Cosraograf. Hai. p. 1 187. 
(/iJOaserv. 5. 6. p. 6, 7. 

Ì;J Coli nella Geografia del Glareano Ediz. di Parigi iSSi. 
lai. 57. r." 
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tanì di mare , i CondLittieri delle imprese furono 
Spagnuoli; Colombo e Vespucci uun più che Pilo- 
ti. Questo io il credo del Vespucci, ma che non 
aia stato di Colombo . nessuno ne dubita, e non è 
lecito il dubitarne. Mi sia bensì lecito ÌI dire, che 
non vi è prova che ÌI Vespucci viaggiasse nel i4^2 
con Colombo , quantunque Ìo non pretenda, e non 
abbia preteso mai , die il commercio ripugnasse al- 
la navigazione, né che in un quadriennio non po- 
tesse effettuarsi da un mercatante la navigazione al- 
le Isole del Nuovo Mondo , come erroneamente 
s'imagina l'Autor delle Osservazioni (r); che trop- 
po diverso è in Logica il dire che Vespucci avreb- 
be potuto fare una tal cosa, dallo asserire che real- 
mente l'abbia fatta. Senzachè non essendo partito 
il Vespucci, secondo le ultime notizie avute dal 
Munstero, salvo che nel 1497 con Colombo, non 
occorre più neppure dì far ricerca di quella lista 
lacera e polverosa delle persone che nelle prime 
spedizioni del 1492 e i^g^ navigarono con lui; li- 
sta che non si trova presso D. Ferdinando, e che 
l'Anonimo nostro suppone caduta nelle mani del 
diligente Munstero (s). 

Che se lasciando da parte il Munstero io ho sti- 
mato che dalle Relazioni stesse del Vespucci risul- 
tasi ch'egli non fu mai Capo, o Comandante che 
vogliam dire, de'legni in cui navigò, sebbene Io ab- 
bia dichiarato, che di questo, come di cosa estranea 
al punto principale, io non me ne pigliava pensie- 
ro, non l'ho però ( anche In tale supposizione ) av- 
venturato senza fondamento (/). Io dico » il Ve- 
li sputci parla sempre nel numero del più; e ben 
» tu notato che le sue parole -Jui eletto per ajutore 

(/■) Oaserv. 4, p. 5. 

M Oiserv. 5, p. 6, 
(/jLeLt. il, p. i4B. lig. 
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a scoprire (12), non possono mai significare esse- 
ji re eletto Capo, » Or qui ripiglia l'Anonimo («) 
» Come vnìVespucci parla sempre nd numero del più, 
» esonsueparoleya/£/^j'/tf.''Intenda chipuò.n Dis- 
se taluno die vi ha chi non intt-nde per avere il 
capo troppo grosao, ma che vi ha pur chi non in- 
tende per averlo troppo sottile. Chi non vorrà 
cavillare intenderà troppo agevolmente, che que- 
gli il quale dice Jìii eletto per ajutare a scoprire 
non è solo, e se dicendo io fui non parla Gramali- 
calmeiite nel numero del più, si fa chiaro dal con- 
testo che parla in tal numero Logicamente, che è 
cosa molto più rilevante, anzi decisiva. 

Soggiunge poi l'Autor delle Osservazioni; che è 
falso the il numero del più sia sempre quello in cui 
parla Vespncci; falso che le parole fui eletto per a ju" 
lare a scoprire non possano significar Comandante: 
falso per fine che il Vcspuccl non mai io Ibsse . Per 
condannarmi come reo di falsità rispetto al primo 
capo si sono cercati con diligenza estrema ì pochis- 
simi luoglii in cui Vespncci parla nel numero sin- 
golare. Per lasciar da parte che da chi cerca il vero 
candidamente il sempre deve intendersi in senso 
della massima parte delle volte ( e su ciò mi rimet- 
to a qualunque lettor Imparziale delle Relazioni 
del Vespuccl), vediamo quante sleno le volte,e qua-- 
li sieno le occasioni In cui II Vespuccl parla in nu- 
mero singolare. La prima è quella testé accennata. 
Nella seconda dopo aver detto egli nel numero del 
più che aveano riscattate certe perle, soggiunge nel 
numero singolare di una {x) questa mi tolse la Re~ 



(u) Nel NoYus Orbi» dtlGrineo Navigai. Ip. iSf> il leslo 
tino legge ÌSt ad laica invesl^aiida in ipsam socielalenc etesii, 
{a) Osserv. 7, p. ?■ 
(.rj Vesp. p. 44. Vera, ao. 
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gina (i3). Nel terzo luogo, dopo di aver parlato in 
tutta la facciata nel numero del più, parlando poi in 
particolare delle bisogne marinaresche proprie di 
un Piloto, dice in fine di essa (y) perchè mìa inten- 
zione era di maringare verso i' Austro per il Golfo 
Atlantico i\ i^ . Finalmente nell'ultimo e quarto luo- 
go, ragionando di cosa futura dice il Vespucci che 
m Portogallo gli armavano quattro na^■igli per non 
so quale spedizione (z); espressioni tutte che essrti- 
do in sì picciol numero, sebbene con si minuta di- 
ligenza cercate, e versando sopra oggetti particola- 
ri, anzi personali, e riguardanti specialmente le in- 
cumbenze di Piloto, ben lungi òall'opporsl all'asser- 
zion mia, vieppiù la confermano, mostrando che H 
Vespucci parlò da Piloto alcuna volta, da Capitano 
dì mare non mal. 

Che le parole eletto ad ajutare a scoprire non 
possano significar Comandante, è la seconda falsità 
di cui mi vuol reo l'Autore delle Osservazioni, Ma 
io ini rimetto al giudicio di qualunque persona as- 
sennata e non prevenuta; essa decida se possano a- 
vere il significato da lui voluto; e se avuto riguardo 
alla profession di Piloto esercitata sino al termine 
della sua vita dal Vespucci, non sia più ovvio e 
più naturale io intenderle in senso di Piloto, e non 
già di Comandante, massimamente mancando, co- 
m'è detto, l'autorità del Munstero , di tanto peso 
presso II P. Canovai, e presso l'Autor delle Osser- 
vazioni. 

(i3)É da natnrsi che nel testo Ialino precìtalo presso il Gri- 
iieo maucano te parole cnnrispniidenti al passo qui cìiuto questa 
delle 1 3a (perle] mi'/oùe la Regina, e l' olire mi guardai non le 

(r) Id. p-47. Ver». 27. 

(i4) Presso il Crine si legge Propter ìd guod jtuslrumfenus 
ptr Allùritiaim Pelagus nat-ieandi mihi enei ajècli/s 
(a)Id.p.34. Ve»:aa. 33 
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La terza TaUità à't cui questi mi accusa si è che 
appunto il Vespucci mai non sia slato Comandan- 
te, V per convincermene, oltre al più volte citato le- 
sto de! '^un&ifTo proprias insiiluit naeigatìones ,\o\- 
to via nella Cosm()rtratìa Italiana, si recano i calcoli 
fetti dal P. Canovai tendenti a dimostrare che il Ve- 
spucci non potè navifi;ar col! Ojeda (oj; quasiché 
possano esser sicuri Ì calcoli fatti ( ancorché mae- 
strevolmente ) sopra basi incerte, ed epoche, come 
si e dimostrato, per lo meno dubbie e varianti; e qua- 
siché, posto che non abbia viaggiato il Vespucci 
come compagno dellOjeda, non possa aver viag- 
giato come Piloto, Mt natante , o compagno con al- 
tro Comandante, e debba di necessiti essere &tato 
egli stesso Comandante dei le^nì sopra i quali na- 
vigò. Non si potea in cosi poche linee, con così po- 
co garbo, e con cosi poco fondamento, d^re tre so-, 
lenni mi-ntlte ad una persona d'onore,come (a l'Au- 
tore delle Osservazioni. 

§. XIII. 

Della scoperta del Brasile. 



No, 



N on so perchè l'Autore predetto voglia persino 
ascrivermi a delitto il dire che in tutte le Carte a 
me note il Brasile è chiamato Brasile {b). lo parlo 
delle Carte antiche note a me ( che al certo non le 
ht> vedute tutte); ed Ìl rinvenirsi in parecchie Ìl no- 
me di America con quello di Brasile mentre prova 
da una parte che questo si nomina Brasile, come 
ho detto, dall'altra conferma sempre più la mia con- 



7,p.7,NmH(5). 
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gettura, clie il nome di Aineriro scrìtto in un sito 
vacuo insieme colla parola Brasile abbia dato la 
prima orìgine al nome dì America , con cui d;ippri- 
ma si designò tutto quell'ampio tratto di paese, cre- 
duto allora da parerchi un'Isola, come tra gii altri 
dal Munslero, e quindi esteso a denominar tutta la 
parte Meridionale, e per ultimo l'intera vastissimo 
Continente Occidentale. Tra le Carte citate dal P. 
Canovai, in una leggo America vel Brasilii Insula. 
In un'altra /nWfl Allantica{^ e qui anche si vede la 
smania dì que' Cosmografi d'imporre nomi tratti 
d'iHanticliità a'I'aesì nuovamente scoperti ) quam 
eocani Bmsilii et Americam; e sono queste quelle 
Carte medesime da me allegate sopra per provare 
the il Munstero credea un'Isola vastissima l'intera 
parte Meridionale del Nuovo Mondo (f). Non c'è 
il nome di Brasile in queste Carte, benché, unito a 
quello di Americo, divenuto America? Ben potrei 
io a più buona ragione dolermi che non sia stata 
mai Ietta dall'Autor delle Osservazioni la Lettera 
mia , quantunque più breve della Dissertazione del 
P. Canovai. 

Quanlo al primo scopritore del Brasile, io non 
sono entrato propriamente a trattar quella quìstìo- 
re. Ho conceduto nella Lettera mia che il primo che 
vi navif^asse scientificamente per ordine del Re di 
Portogallo fii il Vespucci, che percorse la contrada, 
e le coste ampiamente, e penetrò anche addentro 
nel paese, e da uomo dotto, com'egli era, lo descris- 
se. Ma ho creduto di dover accennare che Alfonso 
d'Ojeda nell'anno 1499 entrò in un porto detto dai 
Cristiani del Brasile , e tra tanti Storici delle cose 
delle Indie Occidentali, non ho potuto lasciar ad- 
dietro la testimonianza di Giampier MalFei chiama- 
te) CaQov.Dibsert.iJ. i56. 
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to a Lisbona dal Cardinale Enrico poi Re di Por- I 
to^allo, perchè sulle più certe notizie che gli sareb- 
bono somministrate stendesse una piena Istoria del- 
l' Indie, come vi si recò nel 1573, e vi stette più an- 
ni i^d); il quale MatFei dice che il primo clie capitas- 
se al Brasile fu il Portoghese Pietro Alvarez Cabrai. 
Come questi all' avventura approdasse al Brasile 
prima del Vespuccì, non lo impariamo peraltro sol- 
tanto da lai. Èra questa l'opinione comune circa 
que'tempi anche in Ispagna. Ne fa fede Ìl celebre 
nostro ben informato Boterò, che scrive parimente 
che il Brasile fu scoperto a caso da! Cabrai; e quel- 
lo che è più, indica il sito preciso dov'eyli surse, 
vale a dire Porto sieuro a gradi diciassette e mezzo, 
che per tal cagione egli chiama nobile, cioè famo- 
so e memorabde . Con questi nostri Scrittori Italiani 
sono d'accordo quelli del Portogallo, come Giovjn- 
ni Barros, tenuto il migliore Storico delle Indie tra Ì 
Portoghesi allo stesso modo che l'Errerà lo è tra gli 
Spagnuoli, ed il Vasconcellos, seguiti entrambi dal 
sig-De-Murr {e). Tra'modemi basterà citare Ìl Ro- 
bertson che narra pure essere stato il Cabrai da una 
tempesta sbattuto sulle coste di quella regione del- 
l'America conosciuta al presente sotto nome di Bra- 
sile if). Non trovo poi che in que"principj sia stato 
dato il nome di America a quella vasta contrada . 
Si disse bens't Terra Crucis, Terra SanctoB Crucis , 
quindi Brasile, ed il nome di Brasile, già noto ed 
usato prima di quella scoperta venne ben tosto ad 
essa applicato {§)■ Né è già il legno detto poi Era- 



(rf) Tirai), Sior. Tom. VIT. V. II p, 34o. 

<e) Nolices mr Martin Behnim p. 383. 

(/) Robsrts. Hialor. of. Anier. Boob II. p. r8o Voi. I. 

(g) Leu. I SII la Hcoporla ec p, i S&. Anche il P. Ziirla dice 
il Itrasile designò da prima una delle Azzoridi, anzi la princi- 
pale di esse delta Terzera. Mappamondo di Fra Mauro, p. luS. 
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sile, di cui abbonda il paese, e che dagli antichi 
Toscani dicevasi prima Verzino, quello che abbia 
dalo il nome alla contrada, ma bensì quel legno 
dalla contrada tolse Ìl nuovo nome. Che il nome di 
Brasile nascesse quasi contemporaneamente al pri- 
mo di Vera Croce pochi anni dopo la scoperta fat- 
tane, sì raccoglie dal ViaggiatoreToscanoGiovannì 
da Empoli, che nell'anno i5o3 dice essersi trovato 
per mezzo della Terra della Vera Croce, ovvero del 
Brasile [//}, ed ìl conferma il Portoghese Vasconcel- 
los presso il De-Murr {i). Cosi pure conlermano 
che non adopravasi allora ìl nome di America le 
antiche Carle che abbiamo nella bella Collezione dì 
Libri di Geografia antica pervenuta, come già è 
detto, alla nostra Accademia. Nel Tolomeo stampa- 
lo in Venezia per Jacobum Pentium de Leucho an- 
no Domini MDXI con Carte intagliate in legno, la 
prima Carta è una Carta generale dei due Emisferi; 
e neirEmislero Occidentale, al di là della Linea E- 
quinoziale verso Ìl Polo Antartico leggo in caratte- 
re maiuscolo rosso TERltA SANCT^E CRUCIS. 
In quella stessa preziosa Raccolta vi lia un Porto- 
lano, o sia Collezione di Carte da navigare, in per- 
gamena, miniate, e lavorate a mano diligentemen- 
te ( che non è il solo, e lorse ce n'eran altri ), che 
porta la data dell'anno iS^c), e che fu lavorato da 
Piloto o disegnatore Italiano, come da varie parole 
scritte su per le carte chiaramente sì vede. Ora nel- 
la prima carta di esso, che è il Mappamondo, inve- 
ce della moderna America si veggono disegnale le 
Isole principali del Golfo del Messico: quindi due 
come lingue di terra; e nella parte Settentrionale sta 

{h) Raiiiua. Navlg. Voi. i p. 145, 

U) De-Murr. ].c. lTÌ.,,PeLri) Alvaro Caprai i Pr^fecto palefj- 
„ da exocciirBii P5l5(iMC/nef/nc(s/er/vj qii«viilgalo nomine ap- 
'„ pell.iln Brasilia. ' fatcaiicellos , ^naeephalcuston. ec. 
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scritto TEHA DE BACALAO, e nella Meridicm» 
le TEHHAS . CHVCtó . SIVE MVNDVS . NO- 

§. XIV. 

De/ nome di America. 



X,\ nome di America non compare, ch'io sappia. In 
Cirta Geogritica alcuna pubblicata prima dell' anno 
i535. Trovasene una in un Tolomeo slampato in 
quell'anno luori d'Italia, cioè in Lione cjr Officina 
Mclchioris et Gasparis Trechsel\ la data però della 
Carta, supponendola, come suppor la voglio, genui- 
na, ^. anteriore. È intagliata in legno, ed Ìl titolo è 
Orbis Typus Uni^ersalis juxta HiJrographorurn Ira- 
àitionem exactissime depicta . i5:ì2. In questa Car- 
ta, verso il Polo Antartico è disegnala una lingua di 
terra , che non si può discernere se sia Isola o Con- 
tinente, ed al luogo a un dipresso del Brasile si leg- 
ge America. Ma è da notarsi che anche al di là del- 
l'Equinoziale si legge ^\ìv& Capai S. Cra.; e che que- 
sta e una carta da navigare, ragione dì più per cre- 
derla ricavata da quelle disegnate, o fatte disegnare 
dal Vespucci sotto la sua direzione- Questa Carla 
poi viene ripetuta assolutamente tal quale nella edi- 
zione di Tolomeo, parimente di Lione, dell'anno 
i54i apud Hugonem a Porla. 

Ma se in Francia ed in Germania cominciò allo- 
ra a comparire il nome di America, non cos'i ac- 
cadde né in Ispagna, né in Italia. Nella Spagna ii 
nuovo continente si chiamò sempre Indie Occiden- 
tali; anzi .si può asserire che sin dopo la metà del 
Secolo XVI gli Spagnuoli non abbian posto mente 
che il Nuovo Mondo da alcuno si chiamasse Ame- 
rica, e l'Errerà fu il primo tra essi a lagnarsi alta- 





^n 
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mente che la parte Auslrale delle Indie venisse co- 
si denominata. Ciò non pare che Ibsse ancor noto 
agli Spagnuoli nel lÒ-jo; perciocché Girolamo Gi- 
rava nella sua Geografia sopraccennata, stampata in 
quell'anno, non ne la motto. Chiama egli la quar- 
ta parte del Mondo India, o Nuovo Mimilo; dice 
che alcuni la chiamavano India Maggiore per di- 
stinguerla dalla India Provincia dell'Asia; la divide 
quindi ìn due parti principali , e chiama Tuna Nuo- 
va Spagna, Taltra Perù, ma non dà segno alcuno di 
sapere die da veruno America si nominasse . Nella 
Carta generale poi posta in fronte dì essa Geogra- 
fia trovasi bensì il Brasile, ma il nome di America 
in nessun luogo compare (/). 

Rispetto all'Italia, io dirò che in seguito alle ri- 
cerche fatte parmi dijiotere affermare che il nome 
di America non abbia odhiinciato a vedersi ne'li- 
bri, e nelle Carte Geografiche, se non se appunto 
intorno al iS^o. Non farò dì nuovo parola della 
Carta di Visconte di Majolo lavorata in Genova nel 
i53d, dove si legge anche il nome di Brasile bensì, 
ma non quello (fi America, già avendone ragionato 
quanto basta (w) . Che non si avesse in Italia noti- 
zia del nome di America, o non vi si avesse riguar- 
do sin oltre al i55o, lo ricavo dalle Carte di un va- 
lente Geografo nostro Piemontese, della cui opera ' 
si giovò l'uomo, forse allora il più capace, che ai 
sapesse, di recar giudicio in fatto di Cosmografia, 
voglio dire il Ramusio. Fu quegli Jacopo Castaldo, 
già sopra nominato, e di cui dirò qui alcuna cosa più 
di proposito. Parecchie notizie ne pubblicò il fu Conte 



(/) La Costnographia y Geograp/iìa del Stn. Hìennìmo Girala 
rtn- 157» Lib.i 1. pagiST. INUIA o NUE^O MONDO Ila- 
mania algunoi India Mayor, para la ditiiiiguìr de la India Pru- 
viacia da f risia , qae*e lìama olrameale India Orientai. 

'mjLelt. 11. pag. i63. 
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Durando di Villa per me sempre di cara e dolce ri- 
membranza, ed uno di quegli amici, la cui perdita mì 
rende la vita più dolorosa ed amara («). Sebben na- 
to il Gaataldo in Villafranca di Piemonte, e &ebben 
forse agli studj della Cosmografia avesse dato opera 
mediante gl'incoraggiamenti ed ì favori diquelyran 
Mecenate degli studj Geografici Chìafredo Caroli 
suo paesano, secondo il destino de' Piemontesi di 
qiie' tempi ed anche di altre età, visse pur egli lun- 
gi dalla patria. £ se il Caroti ebbe luminosi impie- 
ghi ai servigj del Re di Francia, il Castaldo fiori in 
Venezia principalmente (i5).iVIa quello die ridonda 
maggiormente a gloria di lui, e che non so se sia 
stato da altri avvertito, si è che avendo il Ramusio, 
cosi esortato dal rinomatissimo Girolamo Fracaato- 
ro, determinato dì aggiungere al terzo Volume del- 
la sua celebre Raccolta dalle Navigazioni quattro o 
cinque Tavole che rappresentassero Ìl Mondo dì 
nuovo ritrovato, ad imitazione di Tolomeo, come 
al più esperto nelle cose geogralìche fece capo da 
Messer Jacopo de Gastaldi Cosmografo { com' ei lo 



Tj)) Durando di Villa . RagionameDloper l'aprimeuto dell'Ai;- 
cad. di Pittura. Tor. 1778- Annoi. XXIV pag. 49. 

[i5) La primn Carla di qiieBlo celebre CoiDiografo che «a a 
me noia, venue pubblicata in Venezia nell'anno i545; ed è m- 
lilolata come s«giie. Deacfilhae delta Sicilia con h sue Isole del- 
le quali li aomi anticAi et moderni, ei alire ca^e notabili per un li- 
biella Mito brevemente dichiarati, con gratta et privilegio per Gia~ 
coma Gattaldo Piemontese Coimographo in ì^enrlia i545. L'iiUi- 
ma, dia io lappia, colla data , fu stampata anche in Venesta 
nell'anno 1 568, legg«iHlovÌBÌ a pie di essa in im cartello ^'be- 
nigni Lellorì. Oi IH. Jacopo Castaldo i/i ai rappresenta la prima 
parte della Detcrìlìone del Regna di Polonia con la sua acala di 
/nfglia intagliala da Paola Fortaai Veronese al legna della Cotanr- 
na. f^enelia l'anno i5es. La seconda parie non ha dul(i;eBÌBtouo 
<i|ueste Carte nella Collezione dìCartcGeogratiche eDìsef;niche 
sicouserra nella BiLilieleca dell'Accademia nostra delle Scienze. 






chiama ) eccellerne (ó). JDeila sua dottrina giiì avea 
datu luiitinoso sag-jÌG alcuni anni avanti nella edi- 
zione e nelle Carte aggiunte al Tolomeo stampato 
in Venezia nel i54.S, ed è il primo Tolomeo Ita- 
liano a me noto. Questo libro viene da lui dedicata 
a Leone Stiozzr Priore di Capua, uno de'più grandi 
uomini di mare de'Lempi suoi, e Generale delle Ga- 
lere di Francia, in cui le armi e le lettere conditi^ 
di giudicio e d'equità, P animosa prudenza, ed il 
prudente valore, dal Gastaldo si lodano saviamente. 
Oltre alla dottrina compresa In quel libro, merita 
encomj l'Intento di render la Geografia di comune 
e facile intelligenza a tutti, ed anche, come dice l'Av- 
viso a'Lettori con letteraria (galanteria, a Gentiluo- 
mini e a gentilissime Madonne, e ciò non solo me- 
diante la traduzione Italiana del Sanese Mattiolo, 
ma ancora con ridurre II llhro in forma cos'i picco- 
la, che si potesse da ciasctmo portar presso di se 
comodamente,e colle Tavole Intagliate in rame, con 
sottilissimo, ed allora raro magistero, quasi in Ibr— 
ma, diremmo ora noi, dì pìccolo Atlante (iG). SÌ 
condoni questa breve digressione ad un Piemonte- 
se, e tosto ripiglio II discorso. 

In più luoghi dì questo Tolomeo volgare parlasi 
della parte del Mopdo che ora chiamiamo Ameri- 
ca: ma il nome dì America non sì trova In nessuna 
pagina dell'Opera, né in alcuna delle Carte (e ve 
n'ha più d'una) annesse al libro. Parecchie sono le 



{o)lt3ii.iis.LeU:alFracaat.premMsaalVol.!.°e-Ìi«.del i556. 
indaladi Venezia iB55- 

(ifi) Ern veriaiinìlnienle della atessa famiglia di questo Jaco- 
po Gaslaldo, e roTscGgliunlodi lui im altro Gioan Batti*» Gs- 
slaldo di cui si ella una Carla Geografica nella Storia mano- 
scritta delle Alpi niariUime dettata da Pìrlro Ginffredo Nìzzbl- 
do, uomo assai dotto. Storiografo di aavoja, di cui abbiam la 
vita strilla <UI Mg. Vernazia Freney. 
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Carte aggiunte dal Castaldo, in cui egli rappresenta 
le regiuni, e le Isule del Continente Occidentale. A 
ciascuna Carta va unita ta sua descrizioni^ , rna 
in nessuna trovasi cenno del nome dì America . 
L'America Meridionale è detta dal Castaldo Ter- 
ra nuova; e le principali regioni, in cui la divi- 
de, sono: il Perù, la Castiglia dell'oro, Ìl Brasile, 
ed il Quito. In due seguenti carte divide quella che 
chiamiamo ora America Settentrionale, Nuova Spa- 
gna chiama la parte compresa nella prima , dove è 
il Messico, Terra nuova di Bacalaos, ta seconda, 
collocando la Terra del Labrador nella parte più 
Boreale di essa, e la Florida in quella parte che vol- 
ge più verso Mezzogiorno ; e dopo avere con carte 
particolari rappresentate e descritte le Isole di Cuba 
e della Spagnuola, termina con due altre Carte, una 
ch'ei chiama dell' Unieersa/e nuovo, che è un Map- 
pamondo in forma dì una sola elissi, come si prati- 
cava da'Geograii di que'tempi, e colla Carla mari- 
na universale. Per ciù che appartiene alle regioni 
scoperte da'moderni, replica il Castaldo gli stessi 
nomi, ed in entrambe queste Carte Ìl vasto Conti- 
nente Occidentale è rappresentato congiunto colle 
Indici Orientali ; e tutto questo immenso trailo dì 
paese, che occupa, secondo il Castaldo, i8o gradi, 
cioè la metà dell' Orbe terraqueo , lo chiama egli In- 
die Occidentali che il Vulgo chiama Mondo Nuovo. 
Sebbene poi più perfetta sia la Carta del Castal- 
do medesimo ch>gll intitolò Universale della Par- 
te del Mondo nuovamente ritrovata, e die ìl Rimu- 
sio inserì nella sua Raccolta (p) in quantoi;he ctim- 
prende, in un circolo soltanto, quella parte dell'U- 
niverso, che forma l'Emisfero Occidentale, ed 'a\ 

(f) RamuB. Voi. 3 fol. ibb edìi. del i556. 
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quantochè lascia Ijitifcisu se contìgua sia quella gran 
parte del Mondo coli" Asia, ovvero non lo sìa (17), 
ciò non ostante, Ìo dico, rispetto ai nomi, replicati 
Sono, né più ne meno, gli stessi che troviamo nel 
Tolomeo. La parte Settentrionale generalmente è 
designata da lui col nome di Nuova Spagna; e la 
Meridionale con quello dì Perii; né il nome di A- 
merica in veruna parte compare. Anche parecchi 
anni dopo queste Calte del Castaldo si può dire che 
sconosciuto fosse in gran parte d'Italia il nome di 
America. Singoiar libro si pubblicò in Vene7.ia dal 
Valgrisi nell'anno i56i, ed è quasi un primo ab- 
bozzo di Enciclopedia. Si è questo la Tìpocosmia 
di Alessandro Citollni, dove anche dì Cosmof;rafia 
e di ecografia , avuto riguardo alla mole del libro , 
non brevemente si ragiona. Or dunque ivi (^) chia- 
ma il Citolini il Nuovo Mondo Jrìt^ie Nuove : le com- 
prende nell'Asia, come da molti facevasi allora, cre- 
dendole ad essa congiunte, e le divide come segue 
» Elle sono partite in India superiore, ed in India 
» inferiore. La superiore dalla parte dì Levante con- 
» fina colla Tartaria ec. » . Nella inferiore poi (va- 
le a dire nella parte Meridionale del Nuovo Mon- 
do) colloca la Castiglia dell'Oro, la Venezuola, la 
Paria, la nuova Andaluzla, il Brasile, le Amazzoni, 
il Perù , il Quito: ma né di nome, né di regione di 
America non si la menzione veruna. 

Lo stesso silenzio rispetto al nome di America ai 



(17) L'errore di conginngere it niioTO mondo al contiaenle 
dell'Alia duròlunganieiite anche inollralD il Secolo XVI. Li- 
vio Sanino , dolio palrizio Veoelo, lodalo dal Foscarini , che 
della una Geogralia dell'Affrica alainpala oiegniAcamente in 
folio nell'anno i588 in Veueii», ne riprende i Geografi, segn»- 
tameule l'Oronzioed il Vopelio, che, roni' egli dice , non sol 
guetii Caiilinenli congiunseiv , ma volsero che il Messico /asse dei 
Caiajo . Sanato Geografia delt-IJfr. Libr. ll.fol. 16. 

(V) Lili. IIp. t36. 
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»erba In un altro bellissimo Portolano ora esistente 
;mcli'esso nella Biblioteca dell' Accademia nostra, 
lavorato a mano diligentemente in pergamena, con 
miniature vivacissime e prolììl in oro . Porta questo 
il nome dell'Autore, e l'epoca come segue, in dta- 
Irtlo Siciliano Ioan Martmes en Messina anu i5G6. 
Ora in questa Raccolta di Carte da navigare ve n'è 
una bellissima del Nuòvo Mondo; ma prescindendo 
dai nomi in gran numero scritti sulle spiagge, co- 
m'è uso dì quelle carte, non si veggono altri nomi 
di regioni nell'interno, salvochè nella parte Se-tten- 
trionale - Terra de los Bacalaos - La Fionda , e 
-Nofa Hispania. Al dilà poi delta Equinoziale non 
vi fe altro nome di regione fuorché - el Perù . 

Il più antico monumento di Geografia Indubita- 
tamente Italiano, a me noto, dove s'Incontri il no- 
me di America, si è un Globo terraqueo, di ferro, 
di lavoro, come si dice, damaschinato a oro ed ar- 
gento, prezioso strumento che probabilmente era 
uno di quelli che adornavano la stupenda Gallerìa 
del Castello di Torino dei Duchi Emanuele Filiber- 
to, e Carlo Emanuele I, lungamente descritta dal Ti- 
raboschi (r). Stava quindi nella sala dc'MSS. della 
Biblioteca dell'Università, e giaceva ultimamente 
abbandonato e polveroso in un ripostiglio, da cui 
Io trasse a nuova luce il nostro SIg. Giuseppe Ver-^ 
nazza Freney, e ripulito, e con opportuna custodia 
difeso, collocar lo fece nel gabinetto delle cose più 
rare dellaBIbliotecalmperiale.cui egli presiede. Men- 
tre aspettiamo da lui una piena illustrazione dì que- 
sto bel monumento, osserveremo soltanto, per ciò 
che tocca il nostro argomento, che certa n'È l'epo- 
ca, e che l'artefice fu Italiano, ieggendovisi FIL\N- 
CISCUS . BASSUS . MEDIOLAÌNENSIS . FECIT 



W Tirab. Si. T. VU- PI. p. i83. li 
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1570. Sebbene poi nella parte Meridionale del Nuo- 
vo Mondo si leg^a replicato il nome di Brasile, vi 
si legge pure AMERICA . NUOVA . nel sito ap- 
punto che in altr-e carte a vacuo, o vi è s<*gnato l'n- 
cognita. Questo nome di America coiraggìunto /?bo- 
Pa, io penao (se l'Anonimo mi concede di far uso 
di congetture in cosa tutta congetturale) che deri- 
vato sia diill'uso che avea Americo nel disegnar Car- 
te di terre nuovamente scoperte , di porvi il proprio 
nome. Come mai potea chiamarsi America l'Isola 
Spagnuola scoperta da Colombo sin dal 1492, co- 
me America cliiamossl secondo Ìl P. Canovai (s) , 
se non fosse a motivo di quesfusodiVespucci? Tro- 
vatosi poi parimente scritto II nome di Americo In 
mezzo del vasto ed incognito Continente Meridio- 
nale del Nuovo Mondo, si trasferi il nome di Ame- 
rica ad esso, massimamente che In principio erede- 
vasi pure Isola , quasi cliiamandolo Insula America, 
e per distinguerla dalla Spagnuola si dis.se America 
Nuova , aggiunto che non si proseguì più a darle 
quando non vi fu pììi rischio di confonderla colla 
Spagnuola. 

Poco posteriormente all'epoca del nostro Globo, 
Tommaso Porcacchi accennò il nome di America, 
ma in modo da cui si scorge quanto inesatte fosse- 
ro te sue notizie, e quanto vaghi I nomi che si da- 
vano comunemente alle regioni allora scoperte. Di- 
fatti annovera egli tra le Isole tutta la vastissima par- 
te Meridionale del Nuovo Mondo chiamandola Iso- 
la di Santa Croce (t), e dicendo » E domandalo con 
» diversi nomi questo paese da diversi Scrittori ; 
» perciocché alcuni lo chiamano Indie Americhe, 

■n ovvero Occidentali Né mi è nuovo che 

» altri tiene che questa regione sìa lontanissima 

[s) DIssert. pag. 138. lag. i5o. 

(/) Tommaso Porca echi. Le Isole più Tamose del Mondo. Ve- 
nezia 1S76, Descriz.delJ- Isola di Santa Croce i>. iGi. 162. 
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.1 iliWe Anieriche e che però non se le deve as- 
» segnar questo nome (qui allude, secondo o^nì 
verisimiglianza. a quelli die cliiamavana la Spa- 
gnuola col nome di America, come nel luogo alle- 
gato dal P. Canovai {u) accenna il Porcacclii mede- 
simo). Segue poi cosi il Purcdcchi « Altri l'haiìiio 
» chi»nala FraTicia Antartica dicendo che prima 
« fosse scoperta da' Francesi .... Altri le Iia da- 
!■ to il nome di Terra di Santa Croce, et altri dì 
■a Mondo Nuovo, « e conchiude con asserire che 
» con questi Ire ultimi nomi indifferentemente vien 
» questo Paese domandato, cioè Francia Antarli- 
» ca,Terra di Santa Croce, et Mondo Nuovo (iSj". 
Descrive quindi le contrade della cosi da lui chia- 
mata Isola e Terra di Santa Croce, ovvero Mondo 
Nuovo, e tra esse nomina il Brasile. Del rimanen- 
te poco informalo era egli delle cose del Nuovo Mon- 
do, e ne ragiona cijl solo fondamento di notizie vol- 
gari, non senza contradirsi talvolta . Ne basti un e- 
sempio, ma insigne . Parlando delle prime Isole sco- 
perte dal Colombo nei i-to^ dice che alia maggiore 
di esse si pose nome Spagnuola, ed all'altra Gio- 
vanna, ma che questa fu poi tro^'ata esser Terrafer- 
ma {x) . Ora lasciando stare che Colombo si chiari 
sin nel suo primo viaggio che quella era Isola e non 
Terraferma, e ciò prima di partire da essa, com'è 
detto sopra, è cosa singolarissima che lo stesso Por- 
cacchi, poche pagine dopo la chiama Isola, poiché 
nel descrivere T Isola di Cuba dice che era stata an- 
che chiamata Giovanna (j) . 

[il) Canov. Disantt. p. i3o. 

(18) Neiraniio medeiimo 1R6), in cui li (lampo in Tcnetia 
il libro dei Ciiolinfqiii «opra menlovato ( pag. gS Jiisci lini lor- 
chj del Giolito un. allro libro intitolato Uloiìa dell' Intìia Ame~ ^ 
ìicA, <tei!a alrramtnle f'raitcia jfnla'iica.di .4ni/rea 'Fei'sl , 
dalla dal francese in lltliano da Giuuppe Orologgi , 

ix) Ibid.p. i65. 

tjf) Ibid.p, 73. 
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I Uno pertanto, forse, de'primi Scrittori Italiani di 

Cosmografia, presso cui si trovi il nome di Ameri- 
ca pariando delle Terre da Colombo, e dopo di lui 
da altri scoperte , si può dire che sia il nostro Bote- 
rò, che scrivea quella parte delle Relazioni sue uni- 
versali che le comprende, circa l'anno j5f)5. Nuo~ 
PO Mondo ciò non pertanto chiama egU tutto ìt va- 
stissimo Continente Occidentale: America soltanto 
una parte di esso; intitolando la Relazione sua Dei 
Cantmen/i del Mondo nuovo. 

Nel resto , mio scopo non era lo internarmi in 
tali ricerche, curiose bensì, ma non necessarie per 
risolvere la quistione principale; e se sì trovasse Ìl 
modo di assicurare al Vespucci la gloria di avere e- 
gii il primo scoperta la vasta contrada del Brasile, 
io applaudirei volentieri dal canto mio alle erudite 
fatiche di chi rinvenir potesse documenti e ragioni 
bastanti per levar via ogni dubbletà intorno a que- 
sto particolare. In ogni caso Americo Vespucci me- 
riterà sempre lode eguale a quella dell'altro suo im- 
mortale Concittadino Galilei . Siccome il Galilei in- 
ventò Il cannocchiale scientificamente, che un ac- 
cidente fortunato avea fatto ritrovare all'Artigiano 
Olandese ; cosi II Vespucci giunse col suo profondo 
sapere nella Nautica , e colla sua esperienza e corag- 
gio ad approdare In quella parte del Nuovo Mondo, 
cove era stato sbattuto alla ventura dai venti il Por- 
tp^ese Navigatore 




Veri pregj del Vespucci. e giuste cagioni della sua 
celebrità. ConcMusione. 



Vjerta cosa è Intanto che la navigazione del dotto 
Piloto ed Astronomo Fiorentino al Brasile meritò 
da' suoi contemporanei, e prinripalmente da' suoi 
concittadini quegli applausi di cui ho Fatto menzIo~ 
ne nella Lettera mia, che non so perchè sieno rife- 
riti in aria disdegnosa dall' Autore delle Osservazio- 
ni (z), volgendo in derisione le Iodi da me date giu- 
stamente alla Nazione Fiorentina, mettendo perfi- 
no a profitto, per farne scherno, la Stoica indiffe- 
renza del Giureconsulto Sordi, e motteggiando con 
fredda allusione a! cognome di luì . Io non saprei 
immaginarmi altro motivo di questo strano conte- 
gno, e di tali amari motteggÌ,se non se quel di da- 
re ad intendere Tìndignazion sua cagionata dal si- 
lenzio degli Scrittori Spagnuoli, i quali malgrado 
la fama che risuonava per tutto 11 Mondo delle glo- 
rie del Vespucci, e che lo dichiarava scopritore di 
un Continente immenso, non ne fecero parola. 

Ma dove ho detto io che magnificassero ì Fioren- 
tini le scoperte del Vespucci? In primo luogo, in 
Firenze; ed a comprovarlo ho allegato ciò che ne 
dice il Fiorentino Bandini . Quindi ho detto che ne 
celebravano pur anche le glorie in altre 'contrade 
di £iiropa; ma ancorché vi fossero molti Fiorentini 
in Ispa^na, ho detto Ìo forse che anche in Ispagna 
essi cosi facessero? Non vi ha dubbio che non avreb- 
bonn potuto amplificar colà le glorie del loro con- 
cittadino oltre al dovere . Ma in qual parte del mon- 



(;) Osserv. aS. p. té. ( 
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do poi ho detto Io mai che sia stato celebrato il Ve- 
spucci per esser giunto prima di Colombo a toccar 
la terra di Paria ? Non già Ìl primo viaggio contro- 
verso del Vespucci, compreso nella Relazione delle 
Quattro Navigazioni , ma bensì il viaggio fatto nel 
i5oi al Brasile, la cui relazione egli mando a Lo~ 
renzo di Pier Francesco De-Medici , fu quello che 
fece suonare altamente il nome di Vespucci in Ita- 
lia. Questo, e non la Relazione delle Quattro Navi- 
gazioni, fu pubblicato in Italia sin dall'anno i5oy, 
primieramente nella Raccolta di Vicenza, poscia 
nell'Itinerario Portugallense stampato in Milano nel 
i5o8. Questa è la Relazione, in cui egli si dà vanto 
di essere andato a cercare per comandamento del 
Re di Portogallo il Mondo nuovo, dopo aver detto 
non senza cagione T abbiamo chiamato Mondo Nuo- 
vo {a); nome che si estese, come abbìam veduto, a 
designare tutte le scoperte de' moderni sin dopo la 
metà del, secolo XVI. Da questa Relazione del Ve- 
spucci ebbe origine il titolo della più volte nominata 
Raccolta di Vicenza, Mondo Nuovo. Il Madrigna- 
no poi intitolò quella Relazione medesima De novo 
Orbe e lingua Hispana in Italicam traducta (sotto- 
intender si Àe^e Epistola {b)). E quale ammirazione 
avesse eccitato questa Relazione nell'universale ( al 
che negar non si potrà che abbiano contribuito gli 
applausi dei Concittadini de! Vespucci ) ben si rac- 
coglie dalla sottoscrizione del Traduttore Italiano 
voltata anche ìn Latino dal Madrignano dove leggo 
Fidus interpres praesens opus e Lusitano Italicum 
fccit, ut scirent omnes qui Latium accolunt (juam ma- 
gna in dies occurrvnt qvandoquidem hcBC mira 

tot viris acerrimis ingenio , huc usque a condito Or- 



{o) LbU. di Ve»p. presso Band, p, loo, loi. 
[b] Itiner Portiigal. Cap. CXIIIL fot, LXX. 
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be incompÈrta fuere {e). E qui pure è da notarsi che"* 
la Ktlazione del famoso viaggio dì Vasco di Ga- 
tria al Capo di Buona Speranza, anche mandata dal 
Vespucri al Magnifico Lorenzo di Pier Francesco 
De-Mediri , pubblicata dal Bandini come inedita {d) 
si trova, quanto alla sostanza, la stessa e medesima 
relMl inerario Portogallense ìn lingua latina, e per- 
ciò già era prima nella Raccolta del Fracanzano 
Eubblicata la Vicerrza nel iSoy (19). Dov'è nota- 
ile die a quel Magnate della Fiorentina Repubbli- 
ca mandava il Vespucci le Relazioni delle cose gran- 
di che occorrevano riguardanti le navigazioni, an-, 
corchè egli non vi avesse parte nessuna, e che nul-, 
la mandò, per quanto si sappia, riguardante Colom- ■ 
bo, il che a me pare che dia qualche maggior peso al 
sospetto di mala intelligenza tra que'due celebri na- , 
vigalori notata dal 'l'iraboschi . 

Ad ogni modo uno de'Fiorentlni che abbia tra'prì- 
mi celebrato il Vespucci, fu Francesco Alberimi, 
contemporaneo di lui, e citato dal Bandini {e). Que- 
sti scrive in un modo da cui si fa manifesto, che il 
primo viaggio del Vespucci al Nuovo mondo fu 
questo appunto fatto al Brasile, di cui Vespucci 
medesimo scrisse a Lorenzo De-Medici. Dice poi 
bensì rAlbeitlni che primo il Vespucci trovò nuo- 
ve Isole e luoghi incogniti, ma non dice mai che 
giunlo sia prima di Colombo ad approdare alla ter- 
ra di Paria (20) . Di questa navigazione alla regio- 

(c1 Itiner. Porti.gal. Cap, CXXIV fol. LXXV. 

((/,, Ujiid, l. e. p. av. e neg. 

(19) Che questa Helatìaiie uia la meJuimii, potrà Qgnuuo 
cliiarirBeiie confronlautlola colla men rara edizioae del Grineo 
Hovu» Urbu p. 4S.; se non cbe il testo Ilalì 
Uandini è mancarne nel fìne di Inllo il cont 
LXI< LXll del testo Latiuo , Anche qui alcune cifre 
disuordaao; e dal contesta mi sembrano meno esatte nel testo 
Ilalianu.chenBÌ Latino. 

(e) Band, vita p. LII. 

(so) la nom Jauado Albericaa FespuUiui (tic) Fiorenti 



dal 
ì\ Capi LX. 
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ne detta poscia del Brasile, e non di alcun altro viag- 
gio fatto dal Vespucci , parla Pietro Martire d' An- 
^liiera, uno de' primi e più informati Scritturi dì 
(jucfgli avvenimenti; e ne parla nel descriver che fa 
appunto una calta della parte Meridionale del Nuo- 
vo Mondo da lui esaminata , nella quale dicevasi 
aver posto mano il Vespucci , uomo ( soggiunge 
Pietro Martire ) perito in tal arte, e clie avea an- 
che viaggiato sotto gli auspìc.j e con stipendio dei 
Portoghesi al di là della Linea Equinoziale più gra- 
dì (^i)- Altrove poi nel far menzione di un nipote 
di esso Vespucci considera io zio come granduomo 
di mare, e piloto di prim' ordine , dicendo che avea- 
gli lasciato come in eredità l'arte marinaresca (22). 
Venne adunque celebrato Ìl Vespucci per la sua na- 
vigazione scientifica dell'anno i5oi al Brasile, e 
per la descrizione Astronomica e Geogratica maii- 

lusafidelissìmo Rege PorlugaUiae, POSTREMO FERO(ii.%.) 
A CATHOLiCO fUSPANIARUX REGE . primis aiiinueml 
nouas Insulaa, ti taca incognita , ul in e/as libello grapkict arfpa- 
rel in quo describìt Sidera , et iwvas Imulas , ut et tulparet 
ex Epistola ejua de Novo Mundo ad Laurealium Medicem ju- 
nioreai , Franciscat de Aiheriinis. Opusculo de ÌUirabìlibut novac 
et veferis Vrbis Romae . Romae per Jacabum MazucAìiim MlìX,. 
Dalla solloacriiione si vede pari che il Libro (liedicalo a Papa 
Giulio II) era lermiualo ai 3. di Gingilo dell'anno i5ni|. Il pa>~ 
so lopraccilato è in Rne del librn Ul ( fol R. Ili del 're"ÌHtro , 
nau essendovi nuuierazioae di pagine). Reca ivi i'Alberliut 
l'encomi» di Papa Bonifacio Vili quando prenunzio i Fiorenti- 
ni in gubernalione Ofbh lerraraai atiiid etementum forti q^iiiadi 
xfi^^mngtvere profelavil : iiainia aovainiirido Alberìeus Fpipiil- 
aius (coalnelU stampa esistenle preiio la nostra AccademiuJiVo/-. 

(ai) „ Qiiarum una a PortiigalensibuB depìcla erat, in qua 
„ mannm d itilnr ini posu lise AmericiiBYesptitiiiaFloreTiliTiiiSiVÌr 
„ in hac arie perlina, qui adAnlarticiiniel ipse, aiispiciiii et aii- 
„ pendio Portiigalleiuiuin ultra liueain aeqiiiQoelialeiii pliires 
„ gradua adua?igavit. „ Pelri Martir. De Heb^ Oceaniùa Dee. 
11. Lib. XJbUi.Sasilaae. i&33. 

{aa) „ Inter qiioi est Veaputiua Americi Veaputii Flore%»ui 
„ Nepng, cui inoiieus, uiaritìmam el p ni a re ni Arie lU ieli<juit 
„ hj.rediuriaiu. „ !d. Dee. Ul. Lib. y.fui. 5*. 
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data a Lorenzo De -Medici II giovine. Tutto questo, 
quantunque esimio, grande, e glorioso per Ameri- 
co, scemava in nulla le glorie di Colombo; ed i Fio- 
rentini ( che al dir dell'Anonimo eran molti in Is- 
pagna ) potevano colà vantarsene allo stesso modo 
che in Firenze ed in Roma, purché non avessero 
ecceduto si fatti termini . E Lettere cos'i fatte a Lo- 
renzo De-Medici, e Relazioni al Gonfaloniere So- 
derini che andarono attorno ( o sia per opera del 
Vespuccl,o de' concittadini suoi ) per tutta Italia, 
tradotte in lingua Portoghese e Spagnuola, quindi 
ritradotte nell'Italiana, e da questa nella Latina, 
stampate le une In Vicenza sin dal iSo^ In Italiano, 
altre Latine In Lorena, e nell'anno dopo, i5(j8, In 
Milano, con quei pomposo titolo di Mondo Nuovo, 
e con quella sottoscrizione che abblam veduta so- 
pra, cosi propria per eccitar la maraviglia universa- 
le, sì fatte Lettere potranno dirsi, come si preten- 
de (y), privatissime Scritture, e si potrà dire, come la 
l'Autor delle Osservazioni, che il riguardarle quasi 
come Scritture d' ulhcio pubblico sia volo di calda 
fantasia? (^) . 

Gli spacci poi al Capo di un Governo, In seguito 
a'quali si fanno illuminazioni, e si ordinano pubbli- 
che feste, senza immaglnazlon riscaldatasi possono 
considerare, quanto all'efFetto, come Scritture, di- 
rei cosi, d'ufficio pubblico ( che sì dee pur tener 
conto delle mie parole, direi cojì, tuttoché soppres- 
se nel seguito del discorso dalf Avversario ), quan- 
tunque attesa la semplicità dei buoni antichi tempi 
vi s'incontrino certi modi famigliari, e vi si ravvisi 
una bonarietà, che non si confà co'secoli ministe- 
riali o filosolìci, e slen messe in ridìcolo dall'Ano- 
nimo (//) per farsi beffe di chi le considerò , 

(/) Cauov. DUserl. p. la», 
(g) Osserv. a*, p. i3. 
(A)OeKerv. aip. l4 
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e continua ciò non ostante a considerarle, quan- 
to alla sostanza , come Scritture di pubblica ra- 
gione. Soltanto è degno di particolar considerazio- 
ne che queste Relazioni non giunsero a Firenze se 
non se dopo l'anno i5o4, rispetto alla Relazione dei 
quattro Viaggi al Gonfaloniere Soderini; e die le 
pubbliche dimostrazioni di gioja non lian potuta a- 
ver luogo se non dopo il Viaggio di Vespucci al 
Brasile, onde a que'templ le decantate glorie di lu' 
non poteano offendere ed obbligare a parlare né 
Colombo, né gli Spagnuolt, né tutti i parziali del 
primo scopritore della Terraferma. Ne per altri viag- 
gi, eccetto per quelli fatti per ordine del Re di Por- 
togallo al dilà dell'Equatore, vien celebrato il Ve- 
spucci dal precitato ripiitatissimo Scrittore Pietro 
Martire d'Anghiera (/). Nato dopo la morte dì Co- 
lombo, e di Vespucci il nome di America, e spar- 
sosi tanto che giunse a dinotare tutto il vastissimo 
Continente Occidentale, le lodi date dapprima inno- 
centemente, e giustamente ad esso Vespucci ridonda- 
rono in gravissimo pregiudiciodi Colombo , e lo avere 
certuni voluto trarre vantaggio da questa acciden- 
tahtà, spogliando Colombo anche del merito della 
scoperta,dopo che la sorte privato lo avea del dirit- 
to di dar il suo nome al Nuovo Mondo, destò in 
molti altri lo sdegno contro Vespucci , e fece loro 
supporr^ erroneamente, che con artificj non lode- 
voli si fosse ingegnato di appropriarsi il vanto delle 
scoperte di Colombo, 

Non so se l'Autor dell'Osservazioni vorrà confes- 
sarsi convinto; ma chi sa che il P. Canovai, dopo 
vedute e ponderate le giustiEcazioni mie, i nuovi 
documenti, e segnatamente i testi del Munstero cht 
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forse non tutti gli eran noti , ad esempio di fanti uo- 
mini grandi, e del TiraboscliI medesimo, che in 
seguito alle Lettere Celslane diede vìnta la causa ai 
Bianconi, non cangi d'avviso, o spieghi in modo dì- 
verso quello,che egli ha in addietro sostenuto? Quan- 
to a me mi basterà di poter mostrare che se dissen- 
to da lui, dissento, come ho detto, il men che mi 
sia possibile, e non dissento senza ragioni che mi 
sembrano plausibili, di cui giudice ne fo Ìl pubblico, 
e principalmente gli Scienziati Toscani, che spre- 
giudicati come sono e sicuri dì tanti vanti incontrasta- 
bili dellapropriaNazionenoncomporterannomai che 
questi sì estendano oltre al dovere e contro il vero. 
Concedono pur essi, senza diminuzion nessuna del- 
le loro antiche glorie nelle Belle Arti tutte, che i 
vasi detti eselusivamente etruschi sin ora, antichi 
Italici o Greci si chiamino, odEtruschi, e che non 
si sostenga più come cosa inconcussa quell'Albero, 
a dir cosi , Genealogico immaginato dal Baldinucci, 
che dal solo Cimabiie facea derivare tutte le Scuole 
Pittoriche d' Italia (i) . Concedano adunque parimen- 
te che. senza diminuzione delle glorie del Vespuc- 
ci, si dica pure, che la Terraferma del gran Conti- 
nente Occidentale che porta il nome di America, 
fu scoperta da Cristoforo Colombo. 

Né dicasi che vanto partìcolar de' Piemontesi ( ì 
quali tutti tacquero sin ora ) sia quello di riguarda- 
re Colombo piuttosto che Vespucci come scoprito- 
re della Terraferma. La maggior parte degli Scrit- 
tori che parlarono di que" primi avvenimenti della 
Storia dei Nuovo Mondo, tutti, senza esser paesani 
di Colombo, gli attribuiscono la gloria dello scopri- 
mento del Continente . Basti , senza farne lunga 
enumerazione, il citar un Robertson, un Tirabo- 
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scili, UD Buache. Altronde trojjjKj bene .si può ap- 
plicare af caso nustro ciò che ad altro proposito dis- 
se il celebre Scipione Maffei che non si vuol crede- 
re dì far onore alla sua patria con predicar cose iic- 
sussistenli. o con secondare i racconti di moderni 
Scrittori, poiché ali incontro se le fa torto grandis- 
simo ; essendoché con ciò si leva il credit» anche al- 
ie cose fere, e si pongono in sospetto tjue' rari pregj 
de qualicotanto abbonda cotesto famosa cantrada[ni). 
Siccome poi possono sbagliare gli uomini som- 
mi, massimamente nelle cose di fatto, perciò a giudi- 
ciò del precitato dotto, e savio Ab. Lanzi è riguar- 
data come requisito indispensabile la prontezza 
d'animo a ritrattar Ì proprj errori, senza la quale, 
dic'egli, nessuno può sostenere il carattere di vero 
Istonco, né di vero Letterato (n). 

Ad ogni modo qualunque sia per essere l'opinio- 
ne del P.Canovai, io non la cederò mai a nessuno 
nello stimarlo uomo di molta dottrina, e meritamen- 
te rinomato non meno in Toscana chR nelle altre 
contrade d'Italia. Non dispero però die possa egli 
cangiar d'avviso scorgendo che lo stesso Autore del- 
le Osservazioni , dove l' amor della Patria non gli fa- 
cea velo all' intelletto, vale a dire nella gran qulstio- 
ne intorno alla patria sin ora controversa di Co- 
lombo, concede essersi sostenuta felicemente da me 
e dall'illustre mio Amico, piuttosto cooperatore che 
editor del libro, la tesi che ne stabilisce la patria nel 
Monferrato. Intanto dell'altra quistione intorno al 
primo scopritore della Terraferma del Nuovo Mon- 
do, e delle accessorie che si sftno dovute trattare ìn 
questo scritto, giudicar ne potranno i Letterati im- 
parziali d'ogni contrada; ma perciò che appartiene 



(m) Maffei Rime e Prose li 
(/,) Lanzi SLor.PilLd'Il. \ 
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alla maniera tenuta da me e dal nostro Avversarlo 
nel trattarle, desidero che ne rechino sentenza sp&« 
cialmente i Toscani, 
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notizia di una antica Edizione Italiana dei quattro 
Viaggi di Amerigo Vespucci- 



U n rarissimo libro pervenne recentemente alle 
mani del Sig. Gaetano Poggiali di Livorno, che gli 
assegnò degno ed onorato luogo nella sua Ilaccolla 
veramente singolare e l'acilmente superiore ad ogni 
altra per dovizia, sceltezza e rarità di Opere scrillt^ 
in lingua Italiana, od in essa dal morti idiomi tra- 
dotte, fecondando egli poi la generosa cortesia dcl- 
Tanimo suo ne fece copia all'Amico nostro comu- 
ne, it quale me ne trasmise una così piena ed esat- 
ta descrizione, che facile mi riesce di dame quel 
particolare ragguaglio, che merita e richiede perpui 
rispetti . Tale pertanto è l'oggetto di questo hreva 
scritto che debbo aggiungere al mio Ragionamen- 
to, poiché non prima di questi ultimi giorni del ca- 
dente mese di Agosto , e cosi dopo di aver trasmes- 
so In Toscana il Manoscritto del Ragionamento sud- 
detto io ricevei l'Inaspettata notizia di questa nuova 
interessante scoperta . 

Il libro porta per tìtolo LETTERA DI AMERIGO 
VESPUCCI DELLE ISOLE NUOVAMENTE TROVATE IN 
QUATTRO SUOI VIAGGI. Il sesto È In forma di 8°: non 
vi è numerazione di pagine , che sono però trenta- 
' due, compresa quella del frontlsplcio, essendovi sol- 
I ' tanto le segnature del fogli . Il carattere é tondo con 
abbreviature; solamente il frontlsplcio è di caratte- 

■ re detto comunemente Semigotico. Non vi ha data 
di anno, né di luogo; non nome di stampatore, e 
neppur segno alcuno che possa indicarlo. Si può 

■ congetturare soltanto, per motivo di qualche, seb- 
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ben piccola, confurmità nella carta, nel carattere e 
nelle stampe in legno, che Io stampatore ne sia Pie- 
tro Faccini di Pescìa, il quale pubblicò un Opusco- 
lo di S. Basilio, che si trova legato ( non anticamen- 
te però, e con altri Opuscoli del Secolo XVt) in- 
sieme con questa Lettera del Vespucci, il quale O- 
puscolo ha la sotloscrizione seguente Finis Basiiìi 
viri doclissimi et sanctissimi samptibus et impensis 
Ser Pefri Pacrini Pisciensis: Anno Nalintatìs Do~ 
mini Nostri Jesu Chrìsti Millesim'i quingetUesimo 
quinta more Fiorentina die tertia Januarii, vale a 
dire in principio del i5o6 secondo l'uso comune di 
numerar gli anni . Dopo questa data vi è una stam- 
pa in legno , che forse rappresenta le Armi di Pe- 
scia, con quattro Delfini negli angoli, e la parola 
PISCIA al disotto. Due altri impronti laterali più 
piccoli dei primo, diversi, ma somiglianti a quello, 
specialmente per rappresentare anch' essi due Del- 
Kni per ciascheduno, si ravvisano come il segno 
dello stampatore; il che tutto non si vede nel Li- 
bretto che contiene la Lettera del Vespucci; essen- 
do net rimanente l'edizione dell'Opuscolo di S. Ba- 
silio molto più elegante, ed in carattere più grande. 
Non tanto questo di\ario nella qualità ed eleganza 
delle edizioni, quanto il mancare in quella dei viag- 
gi del Vespucci ogni segno qualunque di stamperia, 
quello sì è che rimuove il Sig. Poggiali, conoscito- 
re intelligentissimo di eruditi Cimelj, e specialmen- 
te di antiche edizioni, dal crederla opera del Pac- 
cini, perchè questi usava ordinariamente di porre 
dopo la data delle sue edizioni uno o più intagli in 
legno rappresentanti dei pesci, come appunto si è 
detto vedersi in quella dell'Opuscolo di S- Basilio. 
Ma sia, o non sia la Lettera del Vespucci stata stam- 
pata dal Paccini, quello che importa di chiarire a- 
vanti ogni cosa si 6 il tempo a un dipresso in cui 
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sia venuta alla luce, e se si possa afTermare che que- 
sla sia ia prima ediziune della Lettera , o sia Rela- 
zione di Amerito Vespucci che contiene i quattro 
suoi viaggi. La forma de" caratteri , le abbreviature, 
il non essere numerate le pagine , ed il complesso 
del libro non lasciano dubitare che sia stato stam- 
pato assai prima della metà del Secolo XVI, e pro- 
babilissimamente in Toscana; anzi il Si^. Poggiali, 
che ne giudica la stampa anteriore al iSuo, tiene 
per certo che sia stata eseguita In Firenze, quan- 
tunque non dal Faccini (per la ragione già detta), 
che esercitava in quella Città la sua professione; ma 
io penso pure non potersi dubitare che sia stato 
stampato Ìl libro dopo l'anno iSog, e che non sia 
questa la prima edizione della Relazione de! quattro 
viaggi del Vespucci ; ed eccone le ragioni. 

Non si può supporre in verun modo che fosse 
già stampata in Toscana od in Italia questa Lette- 
ra, o Relazione che vogliam dire, dei qii.ittro viag- 
gi del Vespucci, prima della Raccolta del Fracanza- 
no stampata in Vicenza nell'anno i5o7, né prima 
dell'Itinerario Portugallense del Madrignano pub- 
blicato nell'anno seguente i5o8, perchè In entram- 
be queste Collezioni , in cui manca la Relazione 
di cui si tratta, si ebbe cura d'inserire l'altra Rela- 
zione del Viaggio del Vespucci al Brasile; ed è da 
notarsi che la seconda di quelle Collezioni fu mes- 
sa insieme sotto gli auspicj dell'illustre GIolTredo 
Caroli , informatissimo delle cose riguardanti le nuo- 
ve scoperte e le nuove navigazioni, e che non ris- 
parmiava fatiche nt spese per raccoglierne da ogni 
parte i monumenti. Vi ha di più; un argomento 
conchiudentlssimo che questa antica edizione non 
Ibsse neppure ancor comparsa alla luce nell'anno 
seguente iSogsi è, che Francesco Albertino nel suo 
libro citato nel Ragionamento (^. XV. p. 101.) non 
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ne avea notizia veruna, e non ne parla né punto uè 
poco, mentre parla, celebrandolo a cielo, del viag- 
gio fatto dal Vespucci al Brasile per ordine dei He 
di Portogallo, e della Lettera scritta da lui in que- 
sto proposito a Lorenzo De'-Medicl . Quest'altra an- 
tica Relazione del Vespucci riguardante i quattro 
suol viaggi fu dunque ignota nell'anno i5og, anzi 
nel i5to (data dell'edizione dell'Albertino) ad un 
Fiorentino, uomo di Lettere, dimorante in Roma, 
impegnatissimo a magnificar le glorie della patria, 
td in ispecie del Vespucci; e ciò pare a me una pro- 
va dimostrativa che non dovea ancora in quell' an- 
no i5o9, in cui Albertino scrivea, essere uscita a 
luce l' antica edizione della Lettera dei quattro viag- 
gi del Vespucci pervenuta al Sig. Poggiali. Dì qui 
si fa pure ogni volta più manifesto ciò che si è det- 
to nel Ragionamento { §. V. p. 38. ) che la prima 
Relazione che siasi veduta in Italia dei Viaggi del 
Vespucci fu quella del Viaggio al Brasile intrapreso 
nell'anno iSoi . 

Che se non usci alla luce questa edizione antica 
Italiana dei quattro viaggi prima del 1 5 1 o ne segue, 
che non ne è la prima edizione. Questa Relazione 
de' quattro viaggi, che deve accuratamente distin- 
guersi dall'alEia del viaggio al Brasile, fu pubblicata 
in Lorena tre anni prima, vale a dire nel iSoj, co- 
me si k mostrato nel Ragionamento, e servì, secon- 
do ogni verisimiglianza, di testo al Grineo per la 
sua Collezione intitolata Novus Oròi's.come si è pur 
ivi accennato ( §. VI. p. 4o,) '.La prima stampa a- 

*NBlla Blblioleeti Italiana dell'Haym colle aggiiinle del Gian- 
donali. Milano i8oS. Voi, t,p.i76.N°9.>i legge riferito uu li- 
bro con questo titolo Farai nuovamente retrovali lia Alberico 
f'etpulio, el Nouo Mondo inlitutado. Milano 15 19 in 4°. Dal lo- 
lo titolo jioalo in conrrouto di quello della Relaiione dei qual- 
Irn viaggi si fa manifeslo che il libro qui occeaiiato coulieue il 
tiugf^io allirasile, e non U altri qualUo viaggi V-B.^.V-f-^T-SS. 



^^ 



APPENDICE III 

- dunque, che si sappia, dei quattro viaggi, non è 
questa in lingua Italiana pubblicata in Italia, ma 
' heiìsi quella venuta a luce in Lorena, in lingua La- 
L lina, fìe poi l'antica edizione Italiana, posteriore al 
riSog, sia dettatura di Vespucci medesuno, ovvero 
Llraduzione da altra lingua, non saprei affermarlo. 
wCertannente era già passata per mani diverse da quel- 
Tle dell'Autore, e forse venne pubblicata dopolamor- 
e di lui; perciocché il Vespucci, il quale si dà van- 
tt di aver toccato la Terraferma del Nuovo Mondo 
Ksenza però dire di essere stato il primo) non avreb- 
be intitolata questa sua Relazione, come fa l'edito- 
re. Lettera di Amerigo Vespucci delle Isole nao fa- 
mente trovate in quattro suoi piaggi; titolo , nel qua- 
le pare che l'editore abbia voluto, senza badar più 
oltre, imitare, od anche forse emular quello che era 
stato dato alla Lettera di Colombo .stampata in Ro- 
ma nel \ ^c{ò. Epistola C}iristophori Colon . . , . de 
Jnsulis Indiae supra Gangem. Ma quanto sta bene 
questo titolo alle scoperte descritte da Colombo, che 
si protesta di non aver trovato nel suo primo viag- 
gio se non se Isole ; per le ragioni dette testé , non 
è in nessun modo adattato al caso del Vespucci. Ci 
basterà notare per ora in tal proposito che essendo 
passata questa Relazione dall'anno i5o4, In cui si 
suppone scritta, insino per lo meno al i5io, per 
più mani, prima di venir pubblicati, non sarebbe 
da far le maraviglie che vi fossero corsi per entro 
errori accidentali ( ed anche per avventura non ac- 
cidentali) per colpa dei copisti o degli editori , mas- 
simamente rispetto a ciò che più importa, voglio 
dire rispetto alle date, tanto più che sono queste s*^ 
gnate con cifre dette comimemente Arabiche, nelle 
"i più facili sono a seguire li sbagli, e più dilli- 
1 riconoscersi le alterazioni. 
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Ad ogni modo, che un esemplare di questa a 
ca edizione, qualunque siasi, consimile a quello di 
cui Irattiamo, abbia servito di testo alla ristampa 
lattane dall' Ab. Bandini, ogni ragione il persuade, 
non ostante die molte varianti tra essa e quella del 
medesimo Bandini sieno state rilevate da chi nek- 
ce il diligente confronto che mi fu trasmesso. La- 
scio stare che T Ab. Bandini era giovine assai quan- 
do pubblicò la Vita e Lettere del Vespuccì, e che 
sappiamo come, fatto uomo, e divenuto quel Let- 
terato di grido ed insigne Bibiiograio che ognun sa, 
poco contento niostravasi di quell' opera giovanile ; 
prescindendo da questo le varianti non sono dì 
grand'importanza. Quello bensì che merita di esse- 
re specialmente notato sì è, che in questa antica edi- 
zione si legge distintamente harieb, e non Pana: 
laoiide abbiamo ora una precisa e piena conferma 
di ciò, che argomentando coi soli principj dì sana 
critica io dissi nel Bagionamento (§ IX. p. 5g.), cioè 
che non era probabile Tercore che si attribuiva al 
Bandini di aver letto Larìab invece ^i Paria, e che 
per provar tale errore non supponibile nel Bandini 
era necessario di produrre il testo antico che dices- 
se Paria, Or dunque uno se n"è trovato, o quello.o 
compagno di quello di cui si valse II Bandini perla 
sua edizione, e questo dice chiaramente Lariah; 
quindi è chiaro essersi erroneamente tacciato II Ban- 
dini di sbaglio in questo particolare. Il Grineo ben- 
ai, e forse anche T Editor Lorenese dei quattro viag- 
gi del Vespucci avendo notizia della Terra di Parìa 
scoperta da Colombo, e non conoscendo ( come 
niuno conosce) questo Lariab, si affrettarono inop- 
portunamente a Farla da Critici, e variarono proba- 
bilmente Il testo dandosi a credere di correggerlo . 

L'unico sbaglio del Bandini, non peranco allora 
bastantemente versato nella Paleograìla, fu dì avere 
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interpretalo la cifra numerica ^ ora come se rappre- 
sentar dovesse il numero otto , ora come rappre- 
sentante ii numero cinque, siccome difatti cinque , 
e non ^ià otto, negli antichi Codici, secondo il P. 
Trombelli, rappresenta costantemente, " Quello poi 
che degno mi sembra di speciale considerazione in 
questo proposito si è , che molte figure delle cifre 
numeriche erano equivoche sino inoltrato il secolo 
XVI; onde era facile non solamente lo alterarle, 
ma eziandio ingannarsi innocentemente leggendo 
un numero invece di un altro. 11 precitato P. Trom- 
belli reca più d'una forma di cifre di numeri diver- 
si, che troppo agevolmente si possono confondere. 
Anche il dotto Benedettino De-Vaines ricavò dalle 
antiche scritture forme diversissime di cifre numeriche 
ch'egli fece intagliare nelle Tavole annesse alla sua 
Opera, dalle quali si vede quanto variamente si rap- 
presentassero i numeri nell'età passate. •* E notabi- 
le che nell'esempio da lui recato del Millesimo i479 
la cifra che rappresenta il numero nove non h mol- 
to diversa dalla figura àeWotto; ed è cosa curiosa che 
un lettore non versato nell'arte di leggere le carte anti- 
che scambierebbefacilissimamente,in un altro esem- 
pio ivi riferito, l'anrtoi534 per l'anno 1758. Onde ne 
conchiude giustamente quell'espertissimo Diploma- 
tico, che generalmente parlando, la figura delle ci- 
fre Arabiche non è divenuta uniforme se non se ap- 
punto dopo l'anno iSSif. 

Ciò presupposto ne seguono due conseguenze 
molto importanti nel caso nostro, La prima si è, che 
quantunque nella Relazione dei quattro viaggi del 
Vespucci stampata in principio del Secolo XVI, 
probabilissimamente in Toscana, sia segnata la fa- 
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mosa cifra dell'anno 1498 (pag- i5. ),nè più né 
meno come l'ha ristampata il Baudini, tuttavia es- 
sendo , com'è detto , questa Relazione passata per va- 
rie mani prima che se ne facesse quell'antica edi- 
zione Italiana, può quella cifra essere stata mala- 
mente trascritta, letta, o alterati appunto dai copi- 
ati, o dallo stampatore, massimamente dacché allo- 
ra era non dUKcUe il confondere la cifra che signi- 
lica il numero oUo con quella che dinota il numero 
nove: e quello che è più, questa cifra medesima , co- 
me sta impressa nell'antica edizione, non e chiaro 
bene se si debba intendere per otto, o veramente 
per altro numero; e me ne ta dubitare la forma dì 
quella ultima cifra secondo la copia trasmessami , 
che è diversa dalla figura che rappresenta il nume- 
ro otto presso il P. Trombelli. 
- La seconda conseguenza è, che anche supposto 
che legger si dehba indubitatamente nella edizione 
antica Italiana dei viaggi del Vespucci l'anno i4-98, 
e non i499i ciò non ostante non sussiste che la pri- 
ma edizione , che abhiamo de'quattro viaggi, porti 
segnato l'anno i^-gS: attesoché più antica di essa, 
come si è provato sopra, è l'edizione di Lorena del- 
l'anno i5o7 ; e che in questa edlzion Lorenese ( che 
si deve riguardar come la prima) si leggesse i4q9 
Io fa giustamente argomentare il leggersi cosi nella' 
Collezione del Grineo, il quale, come pur si è ac- 
cennato, si servì di si fatta edizione per testo della 
ristampa fattane nella più volte citata Collezion sua 
intitolata Nocus Orbis. 

Infatti, o il Grineo avea notizia di questa Italiana 
edizione della Relazione dei quattro viaggi, poste- 
riore a quella di Lorena, o non ne avea notizia. Se 
non ne avea notizia ( siccome Ìo credo che non l'a- 
vesse ) non potè trarre da altro fonte il suo testo 
delle quattro Navigazioni del Vespucci, eccetto che 
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dalla edizione di Lorena più antica della Italiana 
per lo meno di tre anni. Se poi il Grineo ne ebbe 
notizia, e ciò non ostante preferì la lezione 14991 si 
è perchè, o così lesse la cifra conlroversa, vale a 
dire dandogli il valore di nope e non dì orto, ovvero 
preferi la più antica stampa di Lorena, dove slava 
scritto i^gci- ^ pc conseguente si può sempre asse- 
rire che la più antica stampa legge 1499- 

Del rimanente tanto esso Grineo, quanto l'ante- 
riore Editor Lorenese doveano saper leggere le ci- 
fre numeriche correnti a'tempi loixj; e ntllo stesso 
modo che lessero bene la cifra ^ per cinque e non 
per otto, cosi dovettero saper leggere nella data più 
importante la cifra controversa per mwe,fi non per 
0//0, che si stampò in bei numeri Romani dal Gri- 
neo, dove è men facile che segua equivoco -Decimo 
quinto oflobrìs Die ; anno MCCCCXCIX. 

lo non dirò che lo stampatore Faccini , o qualun- 
que altro siasi V Editore della Relazione Italiana 
stampata In principio del secolo XVI, abbia omesso 
la data della stampa coli' intenzione di far supporre 
l'edizion sua più antica di quello che fosse di latto, 
e contemporanea a un dipresso della data posta in 
ultimo in pie di essa Relazione, che è dell'anno 
i5o4, quandoché non vi ha dubbio che è posterio- 
re all'anno i5ot);ma dico che regge in ogni caso 
l'argomento che ho fatto nel Ragionamento mio , 
che, posta l'incertezza delle date di questa Relazio- 
ne delle quattro Navigazioni, e posti gli errori ma- 
teriali, o maliziosi che possono esser corsi nella 
medesima ( dico maliziosi per parte dei copisti, o 
degli Editori , e non di Americo) per ciò che si ap- 
partiene alle epoche di maggiore Importanza , ho 
giusta ragione di ripetere che sopra documento di 
tale natura non si può fondare raziocinio nessuno . 
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